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L 1 Ra l e dìvcrfc Storte , che fono «[cito dall* egre* 

A gl a penna dtl Sig. cibate Pietro Chiari , nefi- 
fun a ve ri ha >, a mio credere , piu ingegno] a , e 
piacevole di quella che Ji pubblicò /’ anno j cor fu 
in Venezia ] otto il titolo di Bella Pellegrina, 

0 fia "Memorie eli una -, Dama Mojcovita , Per darvi 
qualtbe idea di quejla fiori a mede finta , io mi veggo 
obbligate di porvi qui fitto gli occbj quanto ne 
ha detto il fno tutore nel feguente paragrafo la 
prima volta-, vi he l' ha data in luce . es •*» . 

Sìa la prefinte una Storia fondata fui vero , o 
fia uri invenzione Poetica fondata fui veri fintile fo- 
l amente , ella deve giudicarfi delle più maraviglio - 
fi, e più dilettevoli , che fianfi vedute alle (lampe* 

Due donne forni g9dntiffime di fattele per finali ^ 
come [e fiffero elleno due forelle nate ad ut par - 
fanno la matefib principale di quejle Memorie , 
ficcome altre volte lo ficero delle- Scene antiche , e 
moderne con tanto piacere de' noflrtTea tri . Tra gli 
antichi Poeti Menaudro , *Arifl fané , Plauto , e Te- 
renzio non lafciarono ogjòfi qneflo bizzarro argo- 
mento * c quafi tutti i Poeti moderni l' hanno anc ri 
efji tentato • perocché lo trovarono capace di mille 
maravig[io/i accidenti . Effendo più vajlo il giro di 
due Volumi , che quello non è ri un miglia fi di 
Ver fi in una Commedia , fperar mi giova , che le 
Memorie preferiti diletteranno affai più, che non ha 
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mai dilettato sicurtà Commedia antica , o nfOflerna 
Untata [opra due Perfonaggi ; che poteffero pren- 
defi. in (allo per la fcm'gUan%a loro ejatttjjima , 
f conciliar fi l' ammirazione degli Spettatori per la 
novità f ie varietà di' loro avvenimenti ii . [ fi 

Legga 11 Pubblico > e mi dia torto fi mt fono <' 
ingannato: ma tale fperien^a per lungo ufo acqui- 
fiata mi fouo del gufo fuo ; e tante prove ho ri- 
cevute finora dalla umanìffima fua compiacenza , 
che neppure a quefìa volta non dubito della dt 

lui approvazione, ~ >*'•**• v ^ * ' ' ’y y 

Difatti venuta, appena alla luce , tale è flato 
l' accoglimento a lei fatto dal Pubblico y eh io me 
ne fono animato a farne la nuova edizione , che\ 

V* -prefento . a - ■ • • ' i’ • ' 

Nell'atto però di offrirvi il primo Tomo di que-- 
fie Nemorte .vi rinnovo i } aVvijo ,■ .che fui finir di 
Settembre ne refierà chiufa f affociaztone , e eoe. 
non Je ne rilafcieranno più i due Tomi a quattro 
paoli , ma bensì a paoli fet ■ per chi vorrà prov* 
veder fine [pi rato tal termine. 



T A* V O L A 

Delle Giornate/ comprefe nella prima Parta 
, f A „ di questo primo Volume. 

GIORNATA P RUM A. 

* t.;* * . '*'• » . • i\ \ a . . 

Introduzione , e cfifiribuzione delle Memorie preferiti, 
GIORNAt A • II. 

Infelice mio fiato quando cominciai a conofcere mdL 
fiejjd in età d’anni dieci, ' - v : ‘ 

G IO R NATA III. 

Strano progetto d un Pellegrino per liberarmi dalli, 
perfecurioni * cui era f oggetto . s„ 

GIORNATA IV. 

Strattagemma bizzarra della mia fuga ; e dome mi 
conducete un lungo viaggio a mettermi in Calvo i'. 

. ~ G I O R N A T A V* 
j Muovo tenore della mia vita folitaria. Nuove no - 
tirie avute colà de' miei Genitori, 

GIORNATA VI. 

Racconto fattomi dalla mia Albergatrice perfarm 
credere , c PAI a / offe mia Zia i . 

-Q 70 «NATA VII. * 

Viaggio dì mio Zio per la Polonia * e confcguenz* 
lue per tutù funefie . 

J GIORNATA Vili. 

%/fn gufile mie per mettermi in / alvo ; e pericolo mag- 
giore , che pet effe incontrai di morir di paura, 

GIORN A T A IX. 

Soccorfo ricevuto da un noftro Domefiico , e mifure fe- 
to lui prefe per 1 avvenire, 

GIORNATA X. 

Rifoluzjone prefa di partire dalla mia Solitudine , 
e J coperta fatta colà de' veri miei Genitori . 

•V GIOR-2* 
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a \ gio-rnaW xr; r r 

^Arrivo dì chi » ow * frettava ,é dilazione per quitti- 
che ‘giorno della mìa partenza. 

; . ; G l O R N A T A ?1 KIL ' 

Primo pericolo M viaggio mi», è rimedio peggioro 
del male fenra mia colpa . 

. .* G I O R N A T À XHT.* "> 

Primi femi d 1 una pajfione amoroja nati dall * <J*u- 
.v venimenio (addetto , c«> wort x>' mfvidi ohe tardi ; 

G I O R NAT ÀO 

Sincerità mia col mio Benefattóre , r profitto', thè ab 
ritratti J entra volerlo , 

GIOR N A T A- RV* 


Principio della mia torri fporìdén%à amorofà eòi Vft& 
Liberatore , e misure feto lai pttfe pir continuarla 
dappoi, ri A ! / A O T t . 1 

G I O ;R NAT A itXìr 7 

Malattia , che mi trattiene a Mofea qua fi due mefi, 
e Jlrana avventura nil giorno della mìa partenza , 
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'Delle Giornate con^prefe, nella feconda Parte di 

v :.. y„.r' >juéfto prirnó Volnwe^ -. A A V.- O 

. . « « t 

- r .. V *«•*»- r l* « ' ’.V, K . ‘v M 

giornata p r i m a, 

i, n « .r.5*' : \ xy» t /-vi >. V A. 

trfmvo df altra psrfona fu. quell* ,, albergo r tj?e mt 
famigliava perfettamente y e che, f doglie l' equivo- 
co curiofa quella notte . '* ;; t 

» ... e I. Q. R N A T A U.. p 

«JVm* Comica tra due per fané fawglianù dì volto , 
e di oppqfto, ca fattore . " 

c G Tft R N A T A aUI* , v *Y o 

JfórfcoJe Qftjhife t che mt derivi, dalla precedente 
avventura ; e. come ne fofli prodtgtofamente falcata. 

a ro r n a 'P a iiv. 

■Nuovi faneficj 44 w/d Liberatore * * ft*4 ptepofi? 

giornata v. . « 

Hi fol unione qua fi; prefa di l'afdatnfi 'condurre a Pie» 

...trohurgo in vece a un altra r cbe^ mi famigliava!, 

~ Ptf ijppfare l' amante mio , e Come fafli impedita , 

^ . Già R N A XA,.Yiv .. 

Ifàti^ie avute dal Domeflico de' miei Parenti allora 
arrivato x che mi mettono in neceflità di cangiai 
di penfìero . 

GIORNATA VII. 

Partenza d' un Amante benefico ; agitazioni mie ; e 
novelle avute di lui il giorno jeguente . 

GIORNATA Vili, 

Infermità del Domeflico notizie da lui rilevate , 
che mi giovarono poi y e mi fecero ancora del male . 

GIORNATA IX. 

Viaggio penofo di ritorno alla mia Solitudine , e 
flrana forprefa avuta nella mede/ìma . 

GIUR- 


: vili 

G I O R N À T A %: ' ì 1 

Muove impoflure di colei , eh* mi famigliava cotan- 
to* Difgrarte fue , e pericolo mio mente minore. 

^ GIORNA T A XI. ' - 

Orribile tradimento cT un Vecchio \ per cui V’ one/là mia 
m' obbliga a fai varmi in una maniera aitai tirano . 

G IORNAf A Xlì? 

A laniera tenuta per falvare l' oneflàrqt a , perìcolo fo 
carattere di obi me la infidiava , e dove capita fi 
colla mia fuga . 1 • A 

GIORNATA XIII. i n 

Muovo pellegrinaggio mio per Ca Lituania , e nuove 

v 1 avventure incontrate tra via 

GIORNAT A ' XIV. ^ 

Confeguen^e della mi a fuga e Vbiftdiatore mio ferito 
da me fetida mia Caputa , è colei y chè mi fami- 
gliava , ne viene fuppojla colpevole . 

Gl O R NATA XV. 

Primo incontro della Principeffa mia Protettrice {e 
nuove' fatali fornite da' miei Genitori al primo 
vederli . • • 1 >• ' 

G I O R NAT A XVI 

Interrompi mento di quefia Storia nelle circo flange 
mie ptu terribili d’ una prigione , a cui m' ef pon- 
gono i Genitori miei volendo fallarmi , 

% > - ■ .“* 
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PELLEGRINA 

» • * 4 ' 

PARTE PREMA. 


GIORNATA PRIMA. 

* ' % * , 4 

* ' • • % # v > ‘ ; . 

Introduzione alle Memorie preferiti , che pu% 

. tener luogo per la prima Giornata 

' 'il * * * 

aella mia Stona , . % 

1 9 * 

E’ venuta. la melanconia affai comu- 
ne di feri vere. Scriver voglio delle 
cofe mie , giacché de’ fatti altrui noti 
mi fono mai prefa penderò . Vorrei 
fcriverle in una maniera affatto di- 
verfa da quante ne vidi fcritte fin ora, 
peirchè rjufciffero al .Pubblico più dilettevoli; e come 
qo da ~faf« per non farmi ridicola ; mentre la 
ionnefea vanità -mia .mi configlia di farmi fa * 
,nofa?.Son donna v foo giovine , fopo ftraniera; 
30 tutti i pregiudizi della Natura , del Mondo, 
fella Patria , del feffo , e degli anni .• non ho 
La-.Pdlegtma T. I. A mai 
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mai categoricamente ftudiato ; e voglia non hcr 
di cominciar' ad iftudiare Sì tardi < La fatica .mi 
pefi ,• i f approvazione del Mondo mi preme * 
Polla appena su' quelle caffè* la penna f vorrei 
già aver finito, e come fi frffiano ì vetri f fof- 
fiare ancora quefto volarne ; ma tutto non fi 

{ >uò / e quello , che nort fi può t ^fognerebbe' 
afciarlo / ma in libertà non fon io neppure di 
feguitàre quella gran maffìma . Ct fono delle 
co fé pur troppo, che farle bifogna per fòrza, ed 
una di querte farà T imprefa f a cui mi metta 
e volentieri f e cantra mia voglia fenza faper 
dir ragione nè della volontà mia , nè della 
fhia ripugnanza , Quante volte fi fanno dor- 
mendo de 5 ' fogni cosi } regolari , che,. parceci pa- 
no tutta ta verità di una iftoria ? Quante vol- 
te fi piace agli occhi degli uomini' fenza cu- 
rarfi di piacere i anzi direi quafi a bella porta 1 
ftudiano di farfi difcari ? Ghi fa 1 che a me 
quella volta non avvenga .lo fterto , e non mi 
cica dalla penna un Libro i che piaccia , quan- 
do non altro io penfo , che a mettere in carta 
tutto ciò i che fa venirmi alla lingua? Io fono 
cosi fianca* e annojata di raccontare le mie av- 
venture a tutti quelii, che mi cpnofcono , e de- 
fiderano di rifaperle , che corro pericolo di per- 
dere il fiat* , o di Cucirmi la bocca * fe non 
ini metto ad ifcriverle per appagare tutte in 
Una volta le altrui curiofe domande « Se tut- 
te regiflrate averti finora le parole , che ho fat- 
te de’ cafi miei con perfine diverfe * don dirò 
un’iperbole, arrivando a dire,* che fc ne potreU. 
bero formare dieci volumi ♦ Sarebbero ciarle, 
farebbero inezie, farebbero ripetizioni continue 
d’ una cofa medefima , ma tutti non efaminano 
a rigore quello * che leggono ; molti Q appa- 
ga- 
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a gaso della fola quantità de’ Volumi , che cogli 
il occhi divorano per paffare il tempo , e tutto 
. parta ordinariamente per ifcufabile , quando fi 
i può dire, che lo ba fcritto una donna. A fton- 
- te d’ogm altro oltacolo , la vince in fomma 
i un interno- trafporto di farmi conofcere al Mon- 

* do, fenza avere a parlare più di me fterta,par- 
i landone una volta per Tempre . Quando mi ri- 
! cerca taluno de’ miei conofcenti la tale , o la 
I tal' altra circoftanza delia mia vita , non vedo 
3 l'ora di potergli mettete in mano uno de’ miei 
r Volumi , e dirgli per tutta rifpofia : leggete, 
» che qui c’è tutto, fenza che. io perda il tempo, 

* e le parole a farne per la centcfima volta un 

* nuovo racconto. Corrono pur troppo due meli 

> e più , che io non fo , che parlar di me ftefla , 

* benché io lo faccia in grazia d’ una Principtfla 
i amabiliffima , che da gran tempo mi protegge, 

! e mi ama . A lei , ficcome fon - io debitrice di 
i tutte, cosi del pari farà debitore il Mondo cu- 
< ri ciò delle mie Memorie prefenti , fe avranno 
i effe la fortuna d^incontrare il di lui gradimen- 

> to. Giacché la mia Benefattrice degnilfima non 
ha per ora occupazione migliore , che quella di 
fèntirfi da me raccontare paratamente le mie 
vicende , cofa porto far io di meno per lei , 
che ubbidirla ,* e nel tempo medefimo richia- 
mando alla .memoria le cofe mie , farle piùt 
durevoli fu quella carta, a beneficio ancora del 
Mondo intero ?• Se da quello principio non ne 
deriva ancora quell’ aria, di novità , che dar 
bramo alle avventure mie nello > feri verle , io 
non faprei per verità , dopo tante Itrade dagli 
altri tentate , cofa tentare di meglio in queita 
materia. La mia Principtfla , per prolungarli il 
diletto de’ miei racconti , non vuole a’ medefi- 
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mi deftinate , che tre fole ore del giorno . Per 
tre ore «adunque di ragionamento app.irecch armi 
io dtggio materia ogni giorno nella mia fanta-, 
sla , e con tal provvigione a iei prefentarmi , 
quando le aggrada per trattenerla . Eccomi in 
lìtcefiìtà di penfare ogni giorno a quanto dir 
deggio di me mede lima il giorno feguente ; e co- 
me penfar meglio, e maturar feriamente le paro- 
le mie , fe non fe collo fcriverle anticipata- 
mente, onde la memoria non mi tradifca , e la 
vanità mia non foflfra il roffore di farmi com- 
parire ignorante ? L'abbozzo de’ ragionamenti 
•miei , facendoti più voluminofo ogni dì, arri- 
verà dentro due mefi a due Volumi non pic- 
cioli, ed ecco fenza avvedermene fcritte le mie 
avventure , cui non altro mancherà , che qual- 
che Libra jo benevolo, il quale fi prenda la pe- 
na di pubblicarle . Siano elleno pertanto divife 
in altrettante Giornate , giacché di giorno in 
giorno ne «leggio compilar la materia da tratte- 
nere una Protettrice autorevole, che cosi prega, 
e defidera , quando potrebbe» afTolutamente co- 
mandare, ed impetrare ancora di più . Senza va- 
lermi di articoli, o di capitoli, che diano qual- 
che divifione , e qualche ordine a quefte Me- 
morie , io non farò che dividerle , ed ordinarle 
fiuto quelle Giornate , che dall’ accennata mia 
aPrincipeffa faranno deftiriate confecutivamente 
ed afcoltarne il racconto . Se poi qui volerti 
dare una idea generale delle medefime , onde 
farne fperar meraviglie , forfè farlo potrei, co- 
me tante altre hanno fatto , giacché le belle 
parole non coftano affai • ma non fo quanto 
farei veritiera , e difereta nelle mie anticipate 
promeffe . Che poffo io fapere da quefto mo- 
mento fe bella , o brutta Da per riufeire la Sto- i 
^ - i - . ria ì 
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Tj3 prefente della mia vita ? Le cofe tutte fono 
capaci di colori divertì , e dal pennello , che li 
colora, dipende il pregio , e la rarità di tutti 
i ritratti, benché ne fiano gli originali eccel- 
lenti . Se fidarmi io pottffi della mia penna, 
sì , . Signori , direi , leggete quefte Memorie , 
che io ve le farò comparir meritevoli dell’ ap- 
plaufo del Mondo , ficcome furono veramente 
gran tempo P oggetto della fua compaflìone . 
Può darfi , che io le feriva paflfabilmente fenza 
faperlo ; perocché qualche volta alla cieca anco- 
ra , e cogli occhi bendati fi coglie ne) fegno; 
ma prima di promettere, ftiamo a vederne la fi- 
ne ; e così le* promette mie non faranno alme- 
no ciarlatanefche , e bugiarde . Tutti i principi 
fono fempre più malagevoli del rimanente i e 
ciò tanto è vero, che ad ifcrivere fin ora que- 
fte poche pagine ci ho confumate fei ore. Que- 
fte mi ferviranno/ domani d’ introduzione , per 
difporre P animo della Protettrice mia a noti 
ifperare da me cofe fuperiori a 11^ capacità d una 
Donna \ ma ad ifperare bensì una fincerità di 
raccolti, efee ferVir potrà, di modello a tutte le 
Stori^ . Ella già fa , che Mofcovita io fono di 
nafeita .* -ella * già vede , che la Natura m’ha 
favorita piucchè non merito de* doni fuoi ; e a 
lei é noto non meno , che il nome di Bella 
Pdhgrìna dato mi fu dalle mie vicende ; e mi 
giova^però di prevenire con quefte tre notizie i 
Leggitori ‘miei , onde fappiano di, me quanta 
bafta, finché T ordine delle cofe ; da fcriverfi gì* 
informi a tempo debito di tutto il reftanre 
Forfè ancora non mancherà chi vorrebbe fin di 
quefto principio eflTer pienamente informato del- 
la accennata Principetta benefattrice mia , pec 
fervire alla quale intraprendo ad ifcrivere j miei 

A i av- 
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avvenimenti. Tn quefto ancora farò pago chi io 
defidera/ ma lo farò a fuo tempo ; che qui fa- 
rebbe un gettarmi fuori di ftrada, per noo mai i 
arrivare al mio termine, e fpargere della confu- 
sone n una ferie di cofe , che vogliono effere 
a p flb a palio intrecciate , ed ifviluppate , per 
effere da tutti intefe , e recar a tutti diletto. 
Da un Ttflitore di drappi di fera non bifogna 
mai domandar ragione della confuflone de co- 
lori, e delie fila intric-atiflime del fuo lavoro, 
fe prima non s è veduto cofa ne riefce alla 
pruova ; perocché fa egli bene fpeffo cofa deve 
riunirne/ ma non sa perfuaderne chi lo doman- 
da, fe non fe colla teltimonianza degli occhj . 
Abbia chi legge la benignità tenermi dietro nel- 
le Giornate feguenti , e forfè approverò in ap- 
preffo, ihe io abbia guardato fu quefto princi- 
pio un si mìfteriofo filenzio . Ecco comp'uta la 
prima Giornata, e fe arriverò a dire.* ecco ter- 
' malata anche l’ uicima: chi farà di me più glo- 

riofa, e contenta? 

. . ■ • 

GIORNA T A : - IL V; . 

• • ■’ * » • ' 

* 

i Infelice mìo flato quando cominciai a conofcer 
me Jlefja in età d' anni dieci. 

N On fu mai proverbio’ più vero di quel- 
lo, che le veffazioni , e i travagli foglio- 
no aprir 1' intelletto . ivd effe fon io de- 
bitrice d’ una tanta fortuna ; perchè cominciai 
a r flettere fopra Ho flato mio, ed a conofce- 
rs me fteffa in un'età t in cui non arrivano gli 
altri Appena ad intendere cofa fia vita. Foffe 
quella dove io mi trovava una fcuola , o un 
luogo di ritiro deftinato alla educazione del- 
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la gioventù del • mio feffo , io $ò , eh’ era colà 
trattata affai male • benché 1 * età mia di foli 
dieci . anni incapace effendi» di certi difetti , 
meritevole non foffe di ranco rigor ne’ caffi* 
ghi , Parendo a me in certi cali , che ci fofle- 
re dell altre fanciulle più colpevoli , o meri 
degne di qualche riguardo , yedeva tuttodì 
con mio fotnmo dolore, che per me non c* era 
pietà , e che parlar non fapevafi a correzione 
mia , fuorché cplle mani,. Fra gli altri giorni 
uno fchiaffo pelante , che mi fu dato dalla 
Governatnce mia ingiuffamente , mi fece far 
feco lei delle nfieffìoni , e .delle doglianze fui* 
la dilgrazia mia , e prima di tutto bruscamen- 
te domandarle , fe i Genitori miei le a veliero 
ordinato di maltrattarmi cosi . La domanda 
era deriyata dalle fole cognizioni acquiftate 
coll’ ufo t da quanto giornalmente vedeva 
praticarli colle altre della mia condizione , 
Qualunque Padre , o qualunque Madre civile 
veniffe colà a vifitar le fue Figlie , non face» 
che raccomandarle caldamente alle Direttrici » 
e Maeftre. del Luogo , pregando che trattate 
foffero con ogni dolcezza poifibile , fenza pre- 
giudicare però alla formazione de’ loro coftu- 
mi , Sebbene io non vedeva mai nò il Padre 
mio, nè mia Madre; era però ficura d’ aver- 
ne , non fapendo darmi a credere d’ eifere u- 
feita alla luce da una quercia dei bofeo , .o da 
una rupe delle montagne , Geme mai pertan- 
to , jo diceva meco fteffa , ed alle mie perfe- 
cutrici off mate, come mai Soffrono i Genitori 
' miei , che io" lìa maltrattata così , o come Q 
prendono quelle la libertà di maltrattarmi , 
fénza timore d’ efporfi a’ loro f ifentimenti giu- 
ftiflìini . Non avelli mai fatta «ila Maellr* 
*£• A4 A»i* 
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mia quefta . domanda , accompagnata da qual- 
che fare ulltfca minaccia , di voler effere un 
pò piu rifpettata , fé non altro per rifpetto 
dovuto a’ mie! Genitori . Che Genitori ! mi 
ripig'ò ella , Girandomi agli occhi come una 
furia : che Genitori !-fe voi ne avete di 
'forra alcuna , e farebbe meglio per voi , che 
'finn ne avelie avun giammai . La Madre vó- 
ftra è la pubblica Carità •. Voftro Padre è lo 
•Stato , e chi lo governa , che quk^ vi fa alle- 
vare per com palli one di quefti anni innocen- 
ti ; e non è poco ancora , che tanto faccia 
per voi , quando i Genitori voftri avendo in- 
corfa meritamente la difgraeia de la Corte , ne 
hinno fpenmentate le piò rigerofe vendette, 
yoi fiere un tralcio maligno d’ una pianta ve- 
nefica , che fpuntaco appena doveva reciderli 
:infieme col troncoo fuo, fe,la Corte, non averte 
avuti de’ fentimenti troppo pietofi per, non av- 
volgere nna Figlióletta di- foli , trentanni nel- 
le colpe efecrande del Padre . Perchè non ab- 
biate ad abufare col. tempo della benignità de’ 
•Principi voftri , è giufto con voi ogni più fpie- 
tato rigore ; perocché effer ponno femi infetti 
di colpe maggiori perfino le debolezze voftre 
-puerili, fè qui vi fortero menate buone dalla 
noftra indolenza ; e fi fa il voftro bene , fa- 
cendovi vivere folto una difciplina cosi rigo- 
jrofa . Beati i Parenti voftri , e tutta la voftra 
Famiglia fe forte (lata elia pure allevata in fo- 
migliante maniera . A forza di caftighi fi fa- 
rebbero allora piegate , al meglio quelle tenere, 
pianticelle , che crefcendo in balia di fe fteffe 
cozzar vollero poi cogli Auftri , e cogli Aqui- 
loni , e giunfero a meritare d’ erter recife a 
colpi <>? feure , perchè non ingombraflero la 
* - j.\ Mo- 


MófcoVia tutta coffa féro TovetcHfa f»?attdezz^ 
e non le fortero un giorno fetali. 

Cosi declamò -lungamente la Governatrice 
mia in un* iirià di Sibilla- *C(jmea ,*■ ed io la 

• ftava a bocca aperta afcoltando 'fenzà ’ nu;1h» * . 

- altro intendere che il tuono materiale delle 

• fue mifteriofe parole. Svelandomi quefte la , 
i caufa delle puerili mie avverfità , non fecero * 

; ‘che renderrpi più infelice , fuggerendòmi alla 
/ fantasìa , che quella ttólorofiffitna /vita forfè , 
per me non "finirebbe mai più ► La ennfeguen- . ^ 

• za era affai legittima , benché non foffi in età 

•pòtermi- molto r fidare del mio raziocinio . 
Ragionando quel 'meglio / che per me fi potè*, 
ya, qtfafi portava ' invidia a’ gatti , -a’ cani , 
alle galline , agli udcelli Y ed agli altri anima- * » 

•letti dorneftici ' di' cui abbondava quel Col- 
degio di Femmine * perocché vedendoli acca- 
rezzati , quando io era fempre o fgridata , o 
-battuta ,• .pareva a me la condizione loro 

fofle migliore..* Che non faceva" poi quando 
. mi toccava- vedere qualche povera -Villanella 
•deli* età mia , 'che fcalza , e digiuna fi prefen- 
tava alle-noftre pòrte domandando elemofina . 

I - Meno male parevami di tremar feco lei di 
freddo , e gir accattando il > pane per la cam- . 
pagna , che. fotìfVire tanti ftrapafzi da due * 
v.; tre Vecchie infenfate , per’ efleré a sl| duro 
prezzo paffabilmente cibata , e veftita. * 1 

- Ecco in ifcortio lo ftato* della mia fanciùl* 

i _ _ .. JR t^L i*.__ 


per quanto io cercarti d’ inveftigirne da quelle, 
che ne-fupponèva informate . Il luogo de’ miei 
.-■» tormenti era in un deliziafo Villaggio/, lontaV 

Tei leghe Yft numero*; deli» 
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femmine r da cui era in #ffo attorniata , non 
era sì picciolo , e ve ne .ave» di ogni eri , di 
ogni condizione , e <fi ogni umore : più ftrava- 
gante JLe. Fanciulle -, che ivi fi educavano , 
non -erano più dì federi ; e tutte d’ ritrazione 
affai riguardevole * per quanto appariva da’-Ge- 
•nitori loro , che capitavano , tratto «atro a 
■vederle Le floftre .occupazioni giornaliere era- 
no il lavoro , e Jo Audio * in cui v mi farei io . 
«nedefima più ■ votentieri impiegata. , /e .avellerò- V 
tenuta meco la. ftra da -della dolcezza. , che G 
praticava univerfalmente colf altre Per me 
non c’ era mai nè ozio , . jnè foljievo , sa. npn 
- 1 mel procacciava di furto ; e quelle furtive man- 
canze dal mio dovere mi tiravano addoflfo una 
novella temprila di rimproveri ^ -di jwiianie •* e 
dr-percoffe .. Fra tutti ti divertimenti a noi co- 
jà entro permeili mi ricreava .al fommo di al- 
tacciarmi a certi cancelli di ferro del noftro giar- 
dino , che rifpondevaivt ad una lirada remota 
della campagna, e colà .affacciata, ìlare «pfferyan* | 
do quelle poche perfooe pochiffune , che .paffa-r 
•vano lungo ja via Anche quello divertimento' 

«ni veniva amareggiato, o contefo / e mi .con- ’ 
veniva rubare i momenti di non .effe re offervata 
nelle ore più npjofe ,, -e più incomode delia fu- 
ra , o della mattina . Un giorno., che m’ era 
colà prefentata di Volo per allontanarmene fubn- 
tamente , elfendo V altre «urte al pranfo comu- 
ne., ci trovai al >di fuori -de’ cancelli un Vec- 
(chio^canuto in àbito da Pellegrino , che qqafi 
m’^e^tava ali’ aguato / e .cominciò , in ve- 
dendomi dal domandarmi elemofina Io flava 
attualmente rodendo un pezzo, di pane , avan- 
zatomi dalla menfa ; e fenza farmi molto prec- 


lare , glielo porfi di Jbuoo grado , dicenjogl^ 
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che non aveva di meglio. Mi ringraziò egli, 

• mi benedice , mi pregò dal Cielo ogni buona 
ventura , e quali non faptflfe da me (laccarli, 
mi domando chi forti , e qual nome avelli per 
confervare di me memoria tutta la vita . A si 
fatte propolle • che nfponder poteva una Fan- 
ciulla di due luftri , fe non diceva , quanto le 
veniva alla lingua ? Il nome mio è quello d* 
Eugenia , e quello gli paiefai fenza la minima 
ripugnanza . Quanto alla Famiglia mia , e alla 
mia condizione , gli aggiunfì quel folo , che ne 
Capeva , cioè quanto m era riufcito di rilevare 
da rimproveri della mia Govematrice : che i Ge- 
nitori miei erano caduti in difgrazia della Cor- 
te , e che io , quantunque innocente de’ manca- 
menri^oro , portarne doveva la pena . Chi mai 
detto avrebbe , che quello folo badar doveffe ad 
„ ■interertar maggiormente quel Pellegrino in mio 
prò , e rallegrarlo di avermi a cafo trovata , 
come fe . me fola- la quel luogo andalfe egli 
cercando. 

Voi adunque, prefe egli a dirmi , per quan- 
to intendo , elfer dovete l’unica Figlia del Con- 
te di Renolf , che dalla Coree appunto nell’ ul- 
time turbolenze di fei anni addietro fu rilegato 
nella Siberia , dove fi crede morto a quell ora, 
-e rapita vi vide dalle fue braccia in età di an- 
ni quattro , fenza fperanza di rivedervi mai più. 
Sappiate , Signora mia, che voftro Padre l'ho 
io conofciuto quanto conofco me Hello . Sap- 
piate , ch’io vidi voi in anni più teneri nel 
tempo primiero della fua decadenza ; ma non 
v’avrei riconofciuta fenza la teftimonianzà vo- 
ftra , per i Urani cangiamenti prodotti dall’ età 
Culle voftee fattezze , che pur aderto meglio of- 
fe? vaadole , non na fembrano molto divtrfe da 
». . * quelle 
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quelle di prima. Sappiate per ùltimo'-} éti«T c^ja- 
-Junque altra mi fi fotte preferitati di quellé fan- 
ciulle qui trattenute in educazione', era mio 
penfiero di cercar conto di voi , tanro memore 
io vivo de! voftro buon Genitore e giacché la 
mia buona fortuna mi ha fatto incontrarvi feri- 
na cercar d’ avvantaggio , permettete , che io 
con voi mi trattenga alcun poco , e che m’in- 
formi da voi cofa fapete del! effer voftro , e co- 
me liete in quello luogo trattata. 

Con fomigltante domanda mi toccava egli ap- 
punto dove dolevami ; e non ci volle di più-, 
perchè gli efaggcrafli candidamente , le rigorofe 
maniere , a cui era tuttogiorno efpofta per co- 
fe da nulla . Quanto non mi obbligò quel ve- 
nerata! Vecchio , vedendolo piangere pw fem- 
plice compalTìone de’ cafi miei ^ -che io chiama- 
va infoffribili . Un Padre amorfo non avrebbe 
potuto trattarmi con più tenerezza, I Tuoi* con- 
figli dettati furono dalla prudenza , inflnuando- 
domi di folfirir tutto in pace , e di fperare la 
fine delle calamità mie dalla Provvidenza del 
Cielo . Se nulla poteva egli in mio prò , fi efi- 
fcl tutto a procurarmi il mio meglio ; e così, 
diceva egli , vivete il Padre voftro , come vor- 
rei tentare -ogni cofa a collo della mia vita me- 
defi ma C per trarvi da quella prigione , t ncon^ 
durvi tra le fue braccia v Ma il povero Cavalie- 
re è morto , per quanto ne dicono , morto di 
flento tra T inofpite bofcagiie della Siberia , e 
quello , che più mi cuoce , per teftimontanza 
comune morto innocente . Contutrociò ^ ad on- 
ta della morte fua quando vi giovaflTe d»^ ri- 
trovare per me un fecondo Padre , e vi sconten- 
tane della povera fortuna mia , non. fo , che 
con farei per procurarvi colla libertà una vita 
* - . mi- 


* 




migliore , e dare all’ ombra Tua di me beneme- * 
merita quella piccioia tellimonianza delia mia 
gratitudine. 

Non b andò allora pii» avanti in quello pro- 
pofito , perchè troppo io temeva di elTere for- 
prefa ; ma noi reftammo di accordo di trovarci 
colà il giorno apprefifo all’ora medeftma , onde 
ragionare a più bell’agio infieme di una mate- 
ria , che m’ ìnrereflfava un poco , perocché de- 
cideva della prefente mia tranquillità , e di tut- 
ta la mia vita avvenire . Quel Vecchio avea 
nell’afpetro fuo , e nelle fue dolci maniere non 
fo , che di autorevole , e mfinuante apprefso di 
me , che non mi coftò gran pena di aderire a’ 
configli fuoi ; anzi nor* vedeva l’ ora . di ripar- 
largli ,^ìccome feci il giorno feguente. 

GIORNATA III. 

r • 

Strano progetto del Pellegrino , per li - 
j bararmi dalle perjecu^joni , cui 
• ‘ *ra joggetta .• 

• ' .* . • I •• 

Q Uel primo mio congrefso col Pellegrino m* 
ebbe a collare quattro buone guanciate ; 
non già , che veduta m’avfsero a ragionamen- 
to con luì , ma perchè non fapevano , dove 
trattenuta mi folli .fin a quell’ ora fenza licen- 
za . A collo ancora di riceverne dell altre il 
giorno feguente , non mancai all’ora prefifsa di 
rendermi a’ cancelli del giardino , dove mi (la- 
va- afpettando il buon Vecchio , che prevenuta 
mi avea . Trovandolo cosi intereifato in mio 
prò, i primi nollri difcorlì caddero fulle percof. 
fe , che fruttate m' aveva la fua conofcenza ; 
efulla puerile impazienza , da cui mi fentiv* 
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inanimata dì liberarmi una volta per Tempre da 
quella mia fobia vi tù . A propofico mi replicò 
egli , che la cofa gli pareva imponibile da efe- 
guirfi : del refto mi avrebbe egli medefimo te- 
muta mano di buon grado ad una fuga , che mi 
metteffe in ficuro , e addogata fi farebbe la cura 
di trattarmi da Padre in una maniera , che per 
tutta la vita mia me ne avelli a chiamar foddif- 
fatta. La lufinga era bella , e l’imprudente età 
fancmllefca non ci trovava tutte quelje difficol- 
tà , che al buon Vecchio mio protettore pareva- 
no inoperabili . Diedi però al tempo medelìmo 
in mille rrafporti di allegrezza, di preghiere, 
e di lagrime .• Lo fupplicai per quanto v’ha di 
più Tanto .in Cielo , che voleffe penfar feriamen- 
te a farmi fuggire da quella prigione : pgofeffai, 
che l'avrei di buon grado feguito , pellegrinan- 
do fino in Capo alla terra ; e che ogni altro 
ftento della vita mi riufeirebbe più Topportabile 
della dura mia condizione prefente . In fomma 
nnn Tappi darmi pace , finché non mi promife 
«he l’avreì rivedato il giorno apprelfo , e che 
data m’avrebbe a quello propofiro qualche pofi- 
tiva rifpofta . Forfè la prometta fua era fatta da 
fcherzo per acchetarmi , eflfend 1 malagevole af- 
fai il trarmi furtivamente da quelle mura , do- 
ve Te ftavano un ora fola , fenza vedermi , me- 
navano tanto rommore ; ma le cofe di quaggiù 
non fono Tempre Tempi ice effetto del cafo , e le 
governa una Provvidenza Tuperiore all’umana, 
che quando meno fi crede , fa vedere dalle in- 
foile meraviglie. Negli anni miei di più cogni- 
zioni capaci ad effa finceraraente ho attribuito, 
quanto mi avvenne in quella occafione , e fu 
uno dr’ più Urani accidenti, che s’incontrino 
«ielle umane vicende i II fatto avrebbe dell’ in- 
credi- 



. *$ 
eredi hi le , fe non ne foflì data alla prova io 

medelirm , e noti l’aveffe autenticato nel Mon- 
do qualche altra fperienza Dt meno non ci 
Voleva , per intrecciare la ftoria della mia vita, 
cominciando dalla mia sì tenera età , ed abbia 
chi legge, la benignità di crederlo, benchér paja 
affai ftravagame ; riflettendo , che fu tal perno 
fi aggira tutta la ruota de’ giorni miei : e che 
quelli teffuti furono di fole ftravaganze continue; 
e che il Cielo tal volto fi ferve di limili ftrava- 
ganze , perchè s’abbiano a venerare gli altiffi- 
mi decreti fuoi , e non mai diffidare ne’cafi piti 
difperati della incertezza del noftro deftino. 

Mentre io m’ intratteneva col mio Pelle- 
grino in queftì ragionamenti, pafsò lungo la 
via , dove egli era , e da me fi fcopriva cogli 
occhi una povera fanciulla dell’età mia, mez- 
zo ignuda ,‘che vedendone infieme , s’ accodò 
lentamente a domandarne elemofma . Io non a- 
vea , che darle / ma il buon Vecchio fi pofe 
tofto in faccoccia le mani per fowenirla , e con 
ciò mi fece riflettere , che non era forfè pove- 
ro anch’egli, quale meco fi era fpacciato il gior- 
, no antecedente , accettando dalle mie mani un 
mezzo pane . Nell’ atto di porgerle qualche 
moneta , fofpefe egli con mio ftupore il brac- 
cio fidamente guardando in volto quella fanciul- 
la , e poi volgendoli a me , di bel nuove , 
prefe a dirmi tutto commoffo ho quanto v 
Signora mia , queda povera Ragazza vi raffo- 
miglia ? Uno fcherzo è quefto ficuramente del- 
la natura ; ma (è ella folle ne' pa ini vodri , io 
penerei a didinguerla da voi medefima , e fon 
d’ opinione , che prenderebbe un piacevole equi- 
voco ogni perfona più fcaltra . Queda portento- 
fa raffomiglianza , io aoo poteva vederla , lèn- 
za 
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.za guardarmi allo fpecchio- ,• e • forfè allo fpec-j 
chio ancora noa l’a-vre» ben diftinta^per f’inef- 
perienza degii, anni . Le parole del mio Pelle-ì 
grino da me fi* riputavano oracoli , perocché ie- 
vedeva rivolte a mio folo ^vantaggio ; e pote- 
va egli però dirmi ciò ,• che voleva , che 
io non aveva mai nulla ha replicargli in con-, 
erario'. ■.} , „ 

Seguitando le meraviglie fue* pafsò egli a dir- * 
lit, che la fomiglianza di ^quella povera Fan- * 
kolla , quifi gli fuggeriva uno ftratagemma in-. ' 
llibile per trarmi da quél luogo , e feco con- 
fórmi alla patria fua ; ma che lo ftratagemma 
voleva ettere da lui maturato con qualche pen- 
fiero di più , e da me fecondato con tutta i’a- 
ftuzia , di cui T età mia fotte capace • Che non 
avrei io permetto , e cofa tentato non 'avrei' 
per migliorar condizione? Domandata l’altra Fan- 
ciulla fe fi contenterebbe di etter chiufa per fem- 
per tra’ muri di quel giardino ,-ed ivi aver di 
che vivere , e di che ricoprirli dicevolmente, 
piuttofto , che vagare per la campagna , fenza 
cafa , e tetto , mendicando foccorfo , rifpofe 
francamente fenza efitare un momento , che de- 
gna non fi giudicava di tanta fortuna , e che 
. ringrazierebbe 11 Cielo di poter, meco cangiar 
condizione. i n'. ' ‘ ■ 

. Ecco una pruova fenfibile della noftra follia , 
e della ftrana contraddizione del cuore umano , 
Quella , che per me giudicava una disgrazia in- 
foffribile , per altra, fanciulla dell’ età mia di- 
ventava una fomma ventura . Piuttofto , che 
jrivere fotto le feverét leghi di quel luogo fune- 
jfto, io mi farei feelta d’ire accattando il pane 
per tutta la terra ; -e colei , prima , che me- 
lare accattando uaa^ vi{g sì djxra , efpofta fareb- 
: ' . be- * 
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beli «fi buon grado a viver prigione , perfegui^* 
tata , e battuta tutta la vita Tua . Chi può 
metter legge a’ deliderj degli uomini , e quante 
ftravaganze di più fi vedrebbero fulla terra , fe 
foflero dal Cielo efaudite tutte le noftre do- 
mande ? 

Non fi andò per allora più avanti di cosi in 
fomigliante progetto , perchè in quel congref- 
fo o aveva io perduta forfè un’ ora di tempo , 
che coftar mi poteva afsai cara . Il Pellegrino 
mi congedò , promettendomi , che di li a quat- 
tro giorni , riveduta mi avrebbe, perchè lé fre- 
quenti fue vifite non defsero altrùi fofpetto , e 
non fraftomafsero fui» meglio i funi fcaltri dife- 
gni . Condufse egli feco la povera fanciulla , cui 
non parv? vero di aver trovato , chi fi pren- 
defse cura di sfamarla, e di proccurarle un afi- 
lo per tutta la vita . Io reftai sbalordita tra la 
fperanza , e il timore di ciò , che doveva av- 
venire , nè fapeva cofa dovette promettermi 
un 1 im prefa , che mi pareva piena di tenebre. 
Per ima buona fortuna , dileguandomi dal giar- 
dino , m’ andai a racchiudere nella mia ftanza, 
fenza efler veduta , e a coricarmi fui letto . 
Quando mi vennero cercando, fìnti di aver dor- 
mito faporitameure fino a quel punto , e mi fu 
menata buona la fcufa , lo che fi prefe da me 
per un augurio felice, che mi prometteva il riu- 
•fcimento de’ noftri difegni . Non c’era perico- 
lo , che io mi tradirti da me medefìma colle 
ciarle si fàmigliari all’età mia , e al noftro fef- 
fo .1 duri trattamenti , che colà riceveva per,! 
colè da nulla , m’ avevano ammaeftrata a tace- 
re le colè più innocenti per timore , che ridon- 
dattero in mio danno . La malizia ih noi fuo- 
le ordinariamente prevenire gli anni maturi ; ed 
La Pellegr. TomJ. E io 
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io* Benaveva il bifogtio per diftinguerc , che fi- 
darmi non doveva fuorché di ine '.f' _“ aI 
fui cauta per non dar motivo contro di me a 
novelle doglianze, lo fui in quell occahone , 
affettando una condotta più 

tare chi vegliava fopra di me , e cogliere dalia 
indolenzì fua tutti que vantaggi , . che nec J 
trovava alle mie circoftanze . Nc quattro g 
ni fluenti non feci che l Iter fui lette tutte le 
ore che a.veva di mia liberta - facendo creae 
*che miifenilfiì aggravata da Tonno , e qual- 
Che poco indifpofta .^Quella P« caz J™' 
va i moment, •diaffentarmldi luogh 

L”d“evf bfgn’o . Di co- 

in inaiava a pafsnr per proverbio, quando doman- 
*0 d?Eu«oia , eh’ ella farebbe a dormire . 
Io dormiva alai meno , che non credevano ^ 
quando mi credevano a letto., . , d 

to giorno afsegnato a' 'cancelli del g.ard no .do- 
ve il vecchio Pellegrino mi diede e istruzioni 
fue necessarie , e mi ricolmò di belle fp«anzfc 
In poche parole mi fece e^li rfl * 
per tentare la fuga, naia di colà » ,, cl ^ V ? 
ben efeguirla almeno una notte f e P i e *fem- 
quello tempo forlenonj 

m'ne di quel rit * . ra f S Q ml giiafse 

letto mio una perfona , che m _ /** i» 
per reftarne ingannate ; e che , q . P ^ 
avrà il Cielo beneficamente provveduta . cader 

Tacendo nelle fue mani quella 

cjie pareva meco nata ad un par dicevoli 

Pollo ciò propofe egli di condurla f 

mente veftfts» da Pellegrina , come fe 

fielia * propofe di cambiar egli ftefso pertonag 

gio : « P figTa ; perocché quella fua canuta, vec- 

mi ‘ * * * * ‘ ’~ ’ 
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chiezza era tutta apparente ; e deponendo i ca- 
pegli , e la barba , tornar poteva un altro uo- 
mo nella Tua vera età di anni 40. folcanto . 
Fropofe per ultimo di trovar maniera di cfsere 
introdotto colla Hgliuoietta Tua dentro delno- 
ftro recinto , e di tener a bada con ^erca Tua 
arte tutta quella femminile adunanza , finché io 
eonduceflì la Fanciulla a me fomigliante nella 
mia danza ; colà ^adagiarti dentro il mio let- 
to , ed io rivedendomi de’ panni di lei , mi 
rendei!) al fuo fianco per ufcire feco lui da quel 
luogo r e mettermi In falvo - L’affare era me- 
glio architettato , che non dico al prefente , ri- 
ferbandomi ad spiegarlo meglio, quando fu egli 
efeguito. Mille domande mi fece egli a quello 
proposto , e volle da me mille informazioni , 
che erano neceffarie ali'imprefa . Quando ebbe 
faputo ciò , che voleva , fe n’ andò al più pre- 
do , prendendo fei giorni di tempo per riveder- 
mi , nè’ quali non trafcurai cofa alcuna di quel- 
le , che fuggente m’ a vea, 

• . GIORNATA IV. . 

• * ■ : J * > 

Stratagemma birmano della mia fuga , e dove 
mi londuceffe un lungo viaggio j 
a mettermi in Jalvo. 

• • « > . 

I . . * ) ^ 

N capo a fei giorni perfidi due ora prf*< 
ma di fera fi prefentò alle porte di quella 
cafa d’ educazione un Pellegrino non più ca- 
nuto , e cadente , ma vigorofo , ben in arnefe, 
e rcolla barba , polle chiome , e colle Cigliai 
grigie foltanto, quali .le .avrebbe un uomo di 
cinnquant’anni in circa. Avéa egli fèto una fan- > 
ciuliecta , vedita eUa . pure ; da. Pellegrina alla 

B z ; fin 
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fu a manieri , cioè dà capo a piede coperta di 
una tela nera , e col fuo bordone alla mano. 
A prima vifta io non avrei riconofciura né 
runa , nè l’altro , fe non folli ftata già pre- 
venuta fulla loro trasformazione , che non la- 
fciò però di recarmi qualche ftupore . La fan- 
ciulla raffettata , e ripulita piucchè non era , 
mi lufingp fubito del buon efito del nottro di- 
fegno ; perocché ne’ giorni •antecedenti eflfen- 
domi io ben iftudiata allo fpecchio ? trovava 
in effa col volto mio una tal fommiglianza , che 
penato avrebbe a diftinguerci noftra. Madre 
medefima . 11 Pellegrino porrava feco pendente 
dagli omeri una catta di fottili tavole maeftre- 
volmente dipinte , entro cui racchiudeva!! un 
teatrino portatile , dovè veder fi facevano mol- 
te , e molte picciole , figurine movibili , e rap- 
presentanti al naturale varie ftorielle da tratte- 
nere appunto i. fanciulli . Non ebbe egli si ro- 
tto fatto un cenno alle portinaie del Inogo del- 
le meraviglie , che portava egli a moftrare a’ 
curiofi , come fatture delle fue fole .mani , che 
tutte s’ invogliarono d’ etteme fpettatrici / e 
fattane parola alla (fovematrice noftra , s’ af- 
filarono a gara per effere le prime , ed aver 
il luogo migliore , onde appagare la donnefea 
loro impazienza. * • 

A pieni voti il Pellegrino , e la Fanciulla , 
che diceva egli fua figlia , introdotti furono 
nel Cortile maggiore di queft’ albergo • e qui- 
vi affettato in luogo opportuno il fuo teatri- 
no, ne aperfe il fipario, o cominciò a far ve- 
dere de’fcberzi della Meccanica , che tenevano ■< 
quelle femmine tutte a bocca apetta , come 
fe fottero altrattanti ’ portenti . Si videro ìq 
quell 1 occafione de' Paltorclli sdrajati full* er- 

^ ■ 
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ba , che Tuonavano al naturale le loro zampo- 
gne : delle agnelle , che belavano , come (e ' 
foffero vive , e degli augelJètti , che cantava- 
no tra* rami degli alberi , al paro degli ufi- 
gnuoli . Tanto fi perderono tutte dietro a 
quello fpettacoio , che giurile la notte prima , 
che ne foffero paghe . Chi voleva rivedere V 
uni delle meraviglie gii vedute , e chi pre- 
gava , che le folfe inoltrata quell’ altra , chi? 
ie parava più bella . Pareva , che quelle figu- 
rine moventi fi a forza di meccanica , fenza ve- 
derne gli ordegni, avellerò tutta la forza d’un 
incanteumo , per tener in effe inchiodata la 
comune attenzione . M^phrei Jafciata addor- 
mentare io medefima , *te non avelli avute a 
memoria le lezzioni del mio Maeltro , che mi 
tenevano delta per offervame tutte le occhia- 
te . Cogli occhi mi diceva egli affai chiara- i/y 
mente cofa voleva da me ; ma fenza dubbio/;/ 
d’errare me lo fece • intender meglio la fup-^} > \ 
porta fua figlia , che mi fi accollò lentamen-'i ; i\ 
te tra quella confufione comune, e mi fé cen-\y,/7$ 
no d’ allontanarli di colà per efeguire le- no- 
ftre intenzioni . L’aria s’era già ofcurata per 
modo , che al lume di fiaccole feguitarono a 
contemplare il fuddetro fpettacoio , quando 
io mi fottraffi bel bello agli ocelli di tutti j. 

^ e traili per mano la finta Pellegrina nella mia 
picciola ftanza , fenza che oltacolo alcuno ne 
mterrompeffe la ftrada . Colà , giuda le iltru- 
zioni , eh’ ella ne avea fi fpogliò de’ panni. 

Tuoi , e li coricò nel mio letto . Coprendomi 
io prettamente delle Tue vefti , mi riconculli al 
luogo dell’ adunanza , mi mefcolai tra 1* 
folla , ed infenfibilmente mi ripofi al fìan# 
co del Pellegrino , che . quali «fobico calò il 
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ripario del fuo Teatro , e rimettendofelo fal- 
le fpfllle ufcì dal Cortile , accompagnato da* 
ringraziamenti di tutte , e dalle loro copiofe 
elemofìne . • • 

Io non d rò , che avvenire dalla fanciulla 
colà lafciara im mia vece . Dopo quel momen- 
to non ci ho penfato mai più , finché molti 
anni appreffo. non ebbi l’occafione di riparlar 
Jtfeco lei per mia fola difgrazia , come a fuo 
luogo i vedremo . Per vèrità. non doveva efTìer 
pidciolo il fuo imbarazzo di foftenere. in que- 
gli anni un perfonaggio non fuo» fenza la 
menoma notizia del luogo , delle fue coftu- 
manze , e delle p^jne » che mi avevano in 
cura » Qualche coferetla ne aveva accennata al 
Pellegrino negli antecedenti noftri congreffi * 
ed egli ne 1’ avea prevenuta quanto poteva 
„ ma chi fa , come fi conreneflfe ella allora , e 
■' iquanto poco durar potette l’inganno? L’ erà 
mia non era capace di penfarci più, a lungo. 
Il nuovo tenore di vita , che mi prometteva 
il mio liberatore col fcrmi da Padre , mi te- 
neva d’ altri oggetti più dolcemente occupa- 
ta Seco lui camminai quella notte per tre 
ore di dirada al chiaror della Luna, ebe invidiai 
non lafciava le ore più ferene del giorno « Do- 
po una mfcza lega di tortuofi , e bofeherecci 
*lentieri , arrivammo noi ad un povero alber- 
go v dove s’ incontrò fulla porta una Conta- 
dina d’ età piuttofto avanzata , cui fubito 
diffe il mio Conducifore ad effa accennan- 
domi : ecco fatto il gran colpo , che mi farà 
almeno morir contento • La forza di quefte 
parole io non 1’ intefi nè punto nè poco ; ma 
ben incefi i trafporti ; per cui la Contadina 
fuddetu mi gettò «tolto al t collo le braccia , 
w < i «« e mi 
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e mi baciò tanre volte , $he credetti affogar 
mi voleffe tra le fue lagrime , e le fije tene- 
rezze . Siccome era quafi sfinita per la fran- 
chezza del viaggio, fi peqjò fubito a riftorar- 
roi col cibo , che pareva a bella polla appre- 
ttato , come le colà fi fapeffe della mia immi* 
nente venuta . Dopo il cibo fui coricata alla 
meglio fopra un rultico letto . Il mio libera- 
tore , che non fapea torcer g'i occhi dal vol- 
to mio ; e tratto trattò anch* egli bacia vami 
teneramente , fi andagiò anch* egli preffo dj 
me, cosi veftito com’era, fui medefimo let- 
to , perocché altro hon ve n’ era in quella ca- 
panna, ' ‘ { , 

Noti fo quanto égli dormiffe quella oortej'^ 
perocché un Tonno profondò mi tenne fuòri 
di me fino al mezzo giorno *feguente , Avrei 
forfè dormito ancora di più , fe non mi fcuo- 
tevano a forza per farmi rimettere in viag- 
gio . Al mio forger dal letto' troyai qualche 
uovità negli oggetti domeiUci , che tenne- 
ro alcun poco lofpefa . Oltre la Contadinami 
fi prèfentò un vecchio bifolco y cui ella diede 
il nòmè di ftfo marito , t mi accarezzò egli 
purè quanto avea fatto la fera antecedente 
fua Moglie . Il Pellegrino mio liberatore era 
tornato canuto la " notte , ficcóme Jà prima 
Volta io 4 Veduto 1* avea , Alla porta della ca- 
panna' erà ‘ pronta una cavalcatura , fb cui 
montò la Villana, e poi mi prtfe *tra 1$, fue 
braccia:, per non efpormi alt* incomodo di viag- • 
giare a piedi , ficcome la notte paffata* A pie- 
di viaggiar doveva bensì in noftra compagnia 
il dfnuco mio Condottiero nè gli farebbe pg- 
fata la fltrada , giacché la canutezza fua era * 

foitanto apparente , fenza ébè io ne capifTe 1’ 

fi 4 «rea- , 
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arcano . Il vecchio Bifolco reflar doveva , e 
teneri furono per \ una , e per 1’ altra per te i 
fentimenti di quella divisone amarilfima . La 
fanciu!!efca curiofità mia ben mi moffe a do- 
mandar rag one , perchè non venilfe egli pure 
con noi , ma rifpofto mi fu , che quelli arca- 
ni per me riferbavafi ad altro tempo , e non 
cercai però d’avva. faggio . 

Eccomi pertanto in cammino tra le brac- 
cia d una Contadina , che mi accarezzava da 
y Madre ; e fotto gli occhi d* un Pellegrino , che 
mi guardava teneramentè , quanto fi farebbe 
una figlia . Nell inefper^a mia fantafia pafsò 
bene il penfièro , che voleffe dir tutto ciò , e 
qual farebbe la fine di quella mia fuga ; ma* 
il piacere di non elfere più imprigionata tra 
perfone , che qgi trattavano così duramenta f 
mi trafportava per modo circa il prefente , 
che guardar mi facea 1’ avvenire con una in- 
differenza , di cui 1 età mia non pareva aleu- 
tamente capace . • 

Il viaggio noftro in tal foggia fu lungo , e 
penofo , lenza che però mai ci mancalTe il ne- 
ctlfario da vivere . La ftrada , cbè noi te- 
nemmo , fu quali tutta bòfchereccia , e difa— 
Vitata , dove fi correva più rifchio delle fiere, 
che degli uomini . Benché* folle affai parco il 
vitto, non ci mancò mai il bifognevole da vi- 
vere , mercè T indullriofa attenzione 'del, no- 
li ^o Conducitòre , che antivedeva il bifpgno^ 
ed età pratichilfimo di quelle difabitate coii- 
' tfade . TI più delle notti le palfammo ili’ «pet- 
to , o fotto gli alberi , o in qualche fpelonca, 
éhe non ce le rendeva’ molto incomode , atte- 
fa la buona llagione . In tutto quel viaggio non 
altro di me potei rilevare , fe non ebe quella x 

v ‘ •• • ' Con. 
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Contandina, che m’ accarezzava cotanto, era (la* 
ta in rempi migliori la mia Notrice ; e che le 
difgrazie della Famiglia mia avean condannata 
lei medefìma a peggiorar condizione . Quefta 
notizia contribuì non poco a farmi addomefticar 
feco lei , e prender per effa una tenerezza da 
Figlia. Cofa più cara farle io non potea , du- 
rante quel viaggio lunghiffimo , che chiamarla 
col dolce nome di Madre ; e fe con quello di . 
Padre chiamava altresì il mio liberatore benefi- 
co , ne fentiva tal piacere egli pure , che mi 
baciava , e baciandomi gli cadevano dagli occhi 
le lagrime. 

L’ inefperienza degli anni , e la varietà de- 
gli oggetti non mi lafciarono riufeire nojafo, 
o increfcevole un viaggio , che non era il più 
comodo della terra , e tratto tratto ne fogget- 
tava a de’ patimenti non piccioli . In tanti 
giorni di cammino non credo , che abbiamo 
incontrare lungo la ftrada noftra 30. perfone . 
Di fame non fi moriva , ma bifognava cibarli 
alla meglio e con parfimpqia di ciò,, che 
tratto tratto trotfavafi .in qualche piccina 
Villa fui noftro palfaggio , Quando al Ciel 
piacque arrivammo noi , dove arrivar voleva la 
mia feorta * e vale a dire , pome ho faputo 
dappoi, ad , un picciolo Villaggio su' confini 
della Polònia , oltrepaffando il quale d’ una 
lega fcltanto , trovammo una picciola cafa 
dentro una Valle ferrata intorno da’ monti , 
e quella mi dilfe il mio Condottiero effere la 
Tua fepoltura , dove fperava farmi menare una 
vita , fe non più comoda della mia vita patta- 
ta, più contenta almeno, e meno efpofta alla vi- 
cende della mia nimica fortuna . Colà adunque 
ebbe fine il mio viaggio , ed ebbe colà pria* 
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cipio un altro ordine d* avventure , di cui par- 
leremo in appretto. 

giornata V. 

' •*' . .»»■.* . . ' —, , - • 

Nuovo tenore della mia vita [alitarla 9 
« e nuove notizie avute colà 

de' miei Genitori . • . 

4 V . 1 • t ^ , 

D Urante il noflro viaggio lunghittìmo io 
mi era cosi affezionata alla Contadina , 
che mi avea in cura , che non la riguardava 
come fempiice Nodrice ? ma la trattava , e la 
nominava, come fe ella fóffe mia Madre . Una 
t enerezza » £ un tal nome non T avrebbe 
‘ella forfè perduto giammai , fe nella cafa do- 
ve arrivammo trovata non avelli un altra per- 
dona , che fubito me ne parve più di lei me- 
ritevole . Era' quella una Giovane di foli treni* 
anni al più ^ "di amabili fattezze , di afpetto 
figo ori le , di portamento modello , che ne fi 
prtfentò all arrivo nollro i e diede in trafporti 
incredibili d’ allegrézza di vederne felicemente 
*r r * vatl . • Il mio Conducitore abbracciandola le 
diede ; il dolce nome di Moglie La Villana 
Aodrice mia , quali a di lei Padrona , le baciò 
rifpettofametìt* la mano . Io non fapea nè che 
. rmi feco lei, 1 nè dove mi fotti, tanto mi fen- 
ili internamente commmoffa, quando ella, dopo 
a venni n fornente guardata alcun poco , mi get- 
tò al collo fe braccia mi bagnò il volto delift 
lagrime fue , e tratte dal petto tanti fofpìri , 
che quali mi^fect feco piangere , ma dir non fa- 
pm fe io piangtfli d’allegrezza, o di «Om- 
p< flione . Somiglianti trafporti ' delle perfone , 
che aveva prefenti potevano fuggerirmi delle 
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riflefl?oni spiò recedane a! mio fiatò , ft io ae 
foffi Aiata capace , In quella età ogni' picciola 
cofa badava a diftraerml da ciò , che doveva 
forfè importarmi di più , e fi vbleva forfè te* 
nermi celato . La cafa dove era accolta mi rav- 
vivò , parendomi più deliziofa , e più folitaria 
di quella, dove era fiata allevata con tanti ftrap- 
pazzi . Ella non era molto grande : era ella po* 
veramente arredata ; ma nulla ci mancava del 
bifognevole , e tutto efa dicevole ad una priva- • 
ta fortuna V II folo non avere tra’ piedi quelle 
tante Vecchie mie perfecutrici bafiaftà a farme- 
la credere una delizia reale , fe' folle ella fiata 
ancora una gròtta . Qui tutto per me Tpirava 
aria di libertà , di tenerezza , e di amore . La 
Moglie , e ’1 Marito facevano a gara - nell’ ac- 
carezzarmi V* nel prevenire ogni mia puertie 
domanda. La Notrice ^Contadina , n e tìn’ altro 
Vecchio dcùneftico ,‘ die co’à ritrovai , non mi • 
perdevano mai di vifta , ed ufavano una pari 
attenzione a fervirmi ì In fomma mi pareva d* 
efler rinata a vita migliore .» e noh mi faziava 
mai nè di benedire, nè d’amare il mio liberato^ 
re/ che con Canta induftria fua , e con minor 
fatica me T avea proccurata t < 

Non fapendo di me fe non quahto' vedeva , 
non mi curava nemmeno di faperne di piu , 
perocché gli anìii miei non mi lafciavano atr r 
baftanza riflettóre i che alle cofe prèfenti * 
Siccome ìl buon pellegrino nel fuo primo con- 
gedo detto m’ uvea d’ aver conofciuti i miei 
Genitori , cosi le parole Tue m’ eran reftate im- 
prese mai femprè e fratto tratto di loro gli 
domandava novelle . Per allora, è ‘per qua le hè 
tempo dappoi nè deflò , ne la Moglie Tua noft 
mi diedero mai altra rifpofta , fe non èhe iGe* 


a* 

nitori miei erano morti da quateha anno* addie- 
tro in difgazia delia Corte .* ch’effi conofciu- 
ti gli avevano nella loro miglior fortuna , e 
ne avevano ricevuto del bene : che per fola 
gratitudine a’ benefizi ricevuti tanta cura pren- » 
de vanii d’una loro unica figlia , giacché a ca- 
lo trovata 1’ aveano in mano di perfone , che 
la maltrattavano , e le avrebbero forfè col 
tempo ufurpati i fuoi migliori diritti . Quelli 
erano per me altrettanti arcani , a cui più di 
cosi non penfava , perocché mi parevano im- 
ponìbili da penetrarli . Rivolta al prefente foi- 
tanto , ne godeva tranquillamente gli effetti « 
Amava i benefattori miei * non mi fcoftava 
mai dal loro fianco , profittava delle iftruzio- 
ui loro, che m’ aperfero in pochi anni la men- 
te , e mi fecero qualche cofa nel Mondo . Il 
Pellegrino non era più Pellegrino , avendone 
depofto il portamento , e le vedi * Quello, che 
lo didingueva dal rimanente degli uomini , era 
f afpetto fuo (ignorile , ed . un tenore di vita 
affatto folitaria , e tranquilla.* Le occupazioni 
fu e erano giornaliere , e continue , perocché 
fempre lavorava da mane a fera di cofe mec- 
caniche , nelle quali aveva un’ abilità eccel- 
lente ; ed una danza la più capace Ideila cafa 
di tanti attrezzi era piena , che pareva una 
vera officina . lo medefima godeva con piacere 
le ore intiere guardando j lavori Tuoi c che 
mi parevano meraviglie ancora più belle del tea- 
trino già farro vedere alle femmine del miò 
Ritiro, benché molte fodero d’ un'ordine , e 
d’ una manifattura affai differente « Il Vecchio 
domedico nodro partiva tratto trattò ; carico 
di quede merci « e le fpargeva ne’ paefi vici- 
tu , d onde ritornava egli coi pezzo Jor# ie 

altret- 
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altr et fanti denari , che forfè fervivano.al man- 
tenimento della noftra famiglia» 

Anche la Moglie fya era del pari tutto- 
giorno occupata in altri lavori donnefchi , de*' 
quali facevafi altrove un fomigliante commer- 
cio. Le occupazioni mie però volevan effi, che 
foflero totalmente diverfe . Piucchè ad abilitar- 
mi nelle mani fi penfa ad abilitarmi lo fpirito, 
e la lettura continua di ottimi libri , de’ qual t 
non v’ era in cafa penuria , aolla continua affi- 
ftenza or dell’uno , or dell’ altra per iftruirrfii , 
mi faceva al par cogli armi crefèere di maturi- 
tà , di cognizione y e di- fenno . 

Tal fu la mia vita per cinque anni , fenza 
ufcir mai da quella folitudine : fenza mai veder 
altri , che quelli di cafa / e fenza che gli al- 
bergatori miei fe ne allontanaflfero un paffo per 
qualunque bifogno . I noftri divertimenti erano 
il patteggio per quella valle deferta , o filile fai- 
de vicine ; la caccia per quelle boffcaglie , in 
cui mi refi abiliflìma , e fpezzatrice di ogni pe- 
ricolo / la pefca m un picciolo lago , che s’ a- 
prima tra quelle montagne , dove navigavamo 
talora entro una picciola barchetta, che l’inge- 
gnofo Liberatore , fabbricato uvea , e fpalmatar 
colle fue mani . In mezzo ; dirò così , ad un 
deferto non ne mancavano nemmeno le noftre 
delizie ; perocché l’arte , la f<-fferenza , e Tin- 
duftria arrivano non di rado a fuperar la natu- 
ra . Quelle infognato avevano agli albergatori 
miei a coltivare de’ fiori , ad inferire, delle frut- 
ta , ad alimentare , e moltiplicare degli augel- 
li , dimodoché- quel noftro felvaggio Giardino/ 
non invidiava 1* amenità delle ville più delizio- 
fe , e feconde . 

Quando ebbi io toccato il terzo luftro dell* 

età 

/ , 
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età mia, ^bifogoa dire , che a’ miei maeftri pa- 
reffi piu uggia , e da porerfene pienamente fi- 
dare ; perocché- cominciarono a parlarmi più 
chiaramente delle cofe mie , c delle difgrazie 
de’ miei Genitori . Senza mettere in dubbio la 
maflì:na , che foffero elfi gjà morti , tanto me 
li decantavano tuttogiorno , che me ne faceva- 
no defiderare la vita . Raccontandomi a poco a 
poco la fioria lagrimevole delle loro difavventu- 
re m’ informarono % che la Famiglia de’ Conci 
di R^enolf, ond’io era l’unica erede, correva 
per la più antica ,, la più nobile , e la più fa- 
coltofa della Mofcovia . Aggiunfero , che mio 
Padre in guerra , e in pace foftenute aveva le 
prime cariche della Corona ; e che nel tempo 
delle ultime turbolenze civili , prevalendo il 
partito contrario , era fiato accufato da' male vo- . 
li funi di apparenti delitti di Stato , ne’, quali 
uon aveva egli la menoma colpa . La colpa fua 
era fiata mia Madre , che ricca anch’ ella , e 
di uobiiiflima cafa , avea avuta la difgrazia di 
dar nei genio per l’avvenenza fua a chi tutto 
allora poteva nel partito del vincitore . Non 
trovandoli mezzo di efpugnare l’oaéftà di mia 
Madre, lì pensò a precipitare il Padre mio per 
allontanarlo da lei , e cosi renderla quali per 
forza più compiacente .alle altrui maligne inren- i 
zioni Ecco pertanto il Conte di Renolf aggra- 
vato di colpe non fue , e dopo l’incera confl- 
fcazione delle fue facoltà , rilegato barbaramente 
nel fondo della Siberia per tutta la vita . Da' 
rigori del fifeo , andarono efenti i beni, dotali 
della Madre mia , perocché delle coipe del Ma- 
rito , ella fi giudicava innocente t . *Per lei non . 
c’ era più da temere , fe avelfe volato da lyi 
diftaccarfi , ed abbandonarlo al fuo per ver fo de* . 
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flino * Mia Madre però penfava in altra manie- 
ra ; e volendo ad ogni patto tener dietro al P«- 
dre mio nel Tuo dunttìmo efilip , fi efpofe anch* 
ella alla rabbia 'de’ di lui perfecutori otti nati , 
che la via ftudiarona di farla partir miferabile. 
La partenza fua dalla Corte per si giufta cagio- 
ne non era colpa , che meritaffe di confidarle 
le fue facoltà . E (fendo io figlia fua allora in 
età di foli tre anni , fi pensò a dichiararmi ere- 
de de’ beni materni , e ritenerli , come in de- 
pofito per la mia dote , finché foffi in età da 
marito , privandone intanto la Madre mia , ac- 
ciocché non potette ella confumarli in prò di ... 
mio Padre , per cui, non c’era più nè pietà, 
nè giuftizia . In virtù d‘ un progetto cosi prepotente 
i miei Genitori andarono unitamente al loro., 
mi ferabile efilio , dove in pochi anni finirono 
d affanno, e di ftento la vita,. Io fui diftac- 
cata a forza dalle lor braccia , e data ad edu- , 
care in un laogo , dove tutto poteva il Perfe- 
cutore della mia Famiglia', avendovi una forel- 
la fua cui mi diede egli in cura , e faceva, 
ficcome ho già detto , il poffibile per fecondare 
le di lei malvagie intenzioui . ’ . . t . 

'Dopo quelle notizie io non ebbi più luogo a 
fbjpire , che nella cafa di mia educazione , c.- 
nelle mani ai una tale inimica fotti così barba- 
ramente trattata . .Trovava bensì ogni momen- 
to nuovi motivi di ringraziare il mio liberato- 
re pietofo , che' di colà m’ avette falvata , c., 
non arrivava baflevolmenre ad intendere , come 
fi fotte egli pollo ad una sì malagevole imprefa, 
che non mi pareva derivata unicamente dai ca- 
fo ; benché in quella curiofità mia , volle la, 

>. Moglie fua farmi paga , ma quali fenza di lui 
faputa , come fe non fi fidaffe egli affattto d 
mi> - una 
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una fanciulla . Colfe ella per tanto un momen- 
to , eh’ eravamo noi fole , e mi fece il breve 
racconto , che io riferbo alla Giornata feguente; 
e fu allora da me creduto infallibile in tutte le 
fue circoftanze ; ma tale non l’ho trovato dap- 
poi. 


GIORNATA VI. 

Racconto fattomi dalla mia Albergatrice , 
per farmi credere , eh' ella jojfe 
mia Zia. 

C * Erano certe ore del giorno , che il mio 
Albergatore cortefe ritiravafi a lavorare 
in un angolo del noftro Giardino domeftico, do- 
ve avea egli alcune picciole danze terrene , nel- 
le quali non permetteva a veruno 1* ingreffo . I 
lavori Tuoi erano di cofe meccaniche , e li chia- 
mava Segreti Matematici fuperiori alla capacità 
noftra , che non volea però rivelati a chicceflia .. 
fe non dopo la fua morre , perchè nè fóflìmo 
noi fole le eredi . Checché fi faceflfe egli più ore 
del giorno colà infondo al Giardino, nè a me , 
nè alla Moglie fua veniva curiofità di cercarlo , 
perchè rifpettavamo troppo I* autorità fua , e il 
tuo volere . Quefti erano però que* preziofi mo- 
menti , che ella coglieva per ftarfi meco più al- 
la domeftica , ed appagare le ricerche mie con 
più confidenza , che avrebbe ella fatto fiot- 
to degli occhi fuoi . Quando lo vide ella un 
giorno occupato al folite nelle fue applicazioni 
legrete , le rifovvenne della prometta , che fat- 
ta m’ avea, e prefe a ragionarmi cosi. 

Meravigliando voi , che mio Marito fiafi pre- 
di di voi tanta cura , fino a trarvi accortamen- 
te 
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te da una prigione , dove eravare si maltratta- 
ta , e non potevate afpeccar , che di peggio , 

10 compatifco al fommo le maraviglie voftre, 
anzi ne godo , perocché quindi vedo , che co- 
minciate a riflettere Tulle umane vicende : Que- 
lle maraviglie voftre però cederanno ad un trat- 
to , fubito che io vi fveLi la caufa di quanto s’ 

^ operato per voi ; ma tolga il Cielo , che ye 
n’.elca mai di bocca una fillaba » altrimenti il 
Marito mio , cui fu quello punto ho giurato 
Un fìlenzio inviolabile , non me Ja perdonerebbe • 
In eterno * La Madre voftra , o figliuola , Te 
noi fapetc % era Sorella del Liberatore .* ma non 
bifogna , che T aria ftefla lo fappia , perchè non 
farebbe più ficuro egli medefimo da’ perfecutori 
della voftra Famiglia , tuttoché celato ei fi ten- 

' ga , ed a tutti inviabile in quello angolo rimo- 
tilfirao della Polonia. Noi pure , figliuola mia* 
fummo avvolti nelle difgrazie della voftra cafa; 
benché meno rigorofo , e fatale folfe allora il 
noftro dell i no . Quando nell’eSlio fuo mori vo- 
lito Padre * la fconfolata Vedova , e Madre 
voftra non trovando più pace , nè ficura te- 
nendofida un prepotente Amante importuno co- 
là nel fondo più difabitato della Siberia , ne 
fece eonfapevole l* unico fratello fuo , che le 
reftava , a lui dimandando foccorfo , e confi- 
glio . Che non può in petto umano una vera 
pietà * e dove non trafcina gli uomini la fola 
attinenza del fangue ! Confiderando mio Mari- 
to » dove folfe rimafta la *forella lua , come 
fòlle ella fola , vedova , in frefca età * fenza 

11 bifogno da vivere in un efilio cfuriffimo , e 
fenza i mezzi di ufcirne per la lunghezza , e 
Ja difficoltà della ftrada, non. ci trovò .configlio 
migliore che quello di andare in perfbna a 

La PellegriuaT om. I. C tro- 
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trovarla , « dì ufare tutta 1* arte fua per trar- 
la da quelle miferie , e feco condurla in falvo 
a quèita folitudine : Comunicatomi il Tuo fca- 
brofo difegno , ne gelai tolto di orrore ; ma 
guardi il Cielo , che io ne lo volefli diftoglie- 
re. Forfè non ci farei nufcita fe aveffi ancora 
tentato di difsuaderlo ; ma troppo ragionevoli 
io trovava le fue premure; e troppo premeva- 
mo di vederlo contento , fe mi folle coltala an- 
cora la vita . Pensò egli lungamente al modo 
d’ efeguire la diffìcile imprefa . Si fidò dell’in- 
gegno fuo , dell’opera delle fue mani . Parti 
finalmente con Un’idea generale in capo di ciò, 
effe avea a fare , riferbandofi a maturare il re- 
ito tra via . Sà il Cielo , quale io mi reftaflì, 
durante la fua lontananza . Oltrepafso ella Tei me- 
li , fenza che io ne'aveifi novelle ; ma il Cie- 
io me lo riconduce falvo *a cala in compagnia 
della forella , quando meno me 1’ afpettava ; e 
la venuta fua più mi rallegrò , che non m’avea 
amareggiata la fua pericoiofa partenza . Per 
giungere dov’èra efiliata la vedova Madre vo- 
ftra gli convenne cangiar più volte d’abito, di 
figura , di linguaggio , e di volta , come ap- 

S into voi far lo vedelte nella fuga , con cui vi 
vò dalla voltra prigione . Per trarre 1* infeli- 
ce forella fua dal fondo delia Siberia non trovò 
mezzo migliore , che di farla credere morta , 
anch’ ella pochi mefi dopo la morte del fuo 
Spofo fventurato . Effendo morta , e fepolta 
in quelle fue vicinanze una povera Giovane il 
di antecedente > mio Marito ne diffotterrò not- 
tetempo il cadavero , lo trafportò fulle fue fpal- 
le alla capanna della forella , lo adagiò nel 
fuo letto medefimo ; e dileguandofi con efla 
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dal vicinato , viaggiò le notti intere per in- 
tricate bofcagfie , fi tenne appiattato il gior- 
no mai Tempre in orridi grotte , patirono 
inficine la fame , il gelo , la fete ; ma fa- 
ni giunfero , benché franchi , e sfiniti a que- 
lla folitudine noftra „ dove fi riftorarono in 
breve de’ftenti foflfèrti , e mi fecero poi col- 
la compagnia loro meno fenfibili le noftre di- 
fgrazie . 

Fra gli agi , e le tranquillità di una vita 
tanto diverfa la Cognata mia , riputarli poteva 
felice ; ma non era ancora contenta , Voi , ca- 
ra figliuola , eravate la fola cagione delle fue 
continue doglianze . Penfava ella , in che ma«* 
ni lafciata vi aveffe , giacché avute ne aveva 
da qualche fuo conofcente delle efatte novel- 
le. Penfava cofa farebbe di voi col tempo per 
nfurparvi quella materna ricchiflìma eredità , 
che non aveano faputo ufurpare a lei fteflTa . 
Penfava alla fine , che non c’ era riparo per 
voi , e che la fola fperanza di rivedervi , le 
avrebbe ridonata la vita . A tutti quelli penfie- 
ri , non era meno di lei fenfibile mio Marito 
medefimo . EflTendo egli cosi felicemente riu- 
fcito nel meglio , fi lunfingò di un eguale riufci- 
mento nel refto . Propofe alla Sorella quali da 
fcherzo il progetto di ricondurvi tra le fue 
braccia ; ma la credeffe ella capace di tutto , 
o cosi ne la lufingaffe il materno amor fuo , 
non prefe ella già da fcherzo le fue promef- 
fe , * non gli lafciò mai aver pace , Te non 
Jo vide difpofto alla feconda più terribile im- 
prefa . n 

Mi abbandonò egli dunque per la feconda 
volta Tei meli dopo , e abbandonò la Moglie 
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per contentar la Sosella- * ma il Cielo , cb ; fe- 
• voti il Tuo difegno , fcrbar non volle la po- 
vera Madre voftra a vederne per Tua confolazio- 
ne gli effetti . Mori ella tre meli apprettò di 
una febbre violenta tra le mie braccia ; nè mi 
mancò allora maniera di farne avere <a mio Ma- 
rito la funefta novella „per mezzo del Manto 
della Nodrìce voftra , che era ficuro di ritro- 
varlo nelle vicinanze di Mofca , Il lagrimevole 
cafo della Sorella non rallentò le fue moffe in 
prò della Nipote , per cui intraprefo aveva quel 
lungo.,,, e ditaftrofo cammino . Volle egli ten- 
tare il gran colpo , giacché ■ I’aVeva meditato. . 
Gran fatica durò , e molto tempo perdette pri- 
ma di arrivare a vedervi ; perocché il doman- 
dare di voi nel ritiro voftro era periedofo e 
e per ritrovarvi fenza cercarne * bisognava dipen- 
der dal cafo . Queftò ancora gli fu favorevole ; 
e voi ne fapete >1 come , fenza che io. m’aftà- < 
tichi per dir d’ avvantaggio. Ringraziate il Cic- ! 
lo, /che la provvidenza fua v’abbia tratti d’un 
luogo y, dove non c’ era per voi da fperar nuftà 
di meglio^ Venendo voi accolto in quella pove- 
ra cafa , che pur è cafa voftra , effendo d 5 un 
yoftro Zio materno , che tanto fece per voi , vi 
manca veramente la confolazione migliore , qua- 
le farebbe quella di abbracciare una Madre. 
'Sa il cambio non vi difpiace , edeone , un’ al- . 
tra , che farà qui le fue veci , potendo io con I 
tutta verità afiicurarvi y che vi amo , e vi a- ; 
aierò fa mpre con quanta tenerezza potrebbe a- ■ 
.inarfi una figlia'. A prefuadcrvene pienamente I 
vaglia la confidenza , che vi ho fatto finora. . 
Da voftro Zio, non potevate afpettarla giam- | 
mai, perocché troppo egli teme T inefperienza ; 
degli anni voftri ; e fol che fi rifapefle da voi 
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de* voftri Parenti , della fuga di volita Madre 
dalla Siberia , della fuga voftra , dal ritiro a 
voi noto , e dell’ altre particolarità , che vi ho 
raccontare , mio Manco medeiinao non farebbe 
più ficuro in quella fua folitudine , e ne porte- 
rebbe la pena tuttala vita . In quelli noftfi 
contorni non vi ha chi fappia chi fiamo noi , 
e guai fe fapeflfero , che in noi vive tuttora 
1' unica -erede del Conte di Renolf , che di 
perfeguitare non lafciano , benché già Zia mor- 
to . Mio Marito , come vedclle , cangia di af- 
petto , e di nome in qualunque luogo (ì rnò- 
ttri : e noi qui non abbiamo cè nome , nè pa- 
tria alcuna , fe non h prendiamo ad imprellito 
dalle circoftanze , o dal tempo . Sappiate adun- 
que tacere , figliuola mia , ficcome avete fapu- 
to elfer cunofa di un* informazione cosi minuta 
delle volle# vicende . Tempo forfè verrà , che 
vi giovi il parlare „ ficcome vi giova il fapere 
adelfo i vollri dirètti ; nè io mi pentirò mai 
di a ver veli comunicati , fe voi non fate coli’im- 
prudenza voftra , che sì fatte notizie vi riefcano ua 
giorno, o l’altro fatali . , ■ . 

Qui tacque T amorofa mia Zia / nè mi par- 
ve d’ aver fatta in lei uoa picciala fcoperca , 
benché mi foopriffe ella colla morte della Ma- 
dre mia una perdita sì lagrimevole . Chi du- 
bitar poteva della .verità d’ nn tale ,ra«oo nto ; 
quando era egli accompagnato da tante circo- 
ftanze , che lufingavano tutto infieme la vani- 
tà mia , e la mia tenerezza ? Il tempo m’ ha 
fatto conofcere , che io dubitarne dovea ; ma 
r età mia d’ allora mi facea troppo credu- 
la ; e fempre facilmente fi credono quelle 
cofe , che ridondano a gloria noftra , o a no- 
ita» piacere. , 

C ì Kei 
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Nel mio cefo d* allora parevami intanto di 
effere in età d’ anni 15. diventata una Donna 
• di Gabinetto ; , e c’ era intereffata la vanità 
mia per farmi cuftodire un arcano , che al 
N mio Liberatore premeva cotanto Era egli 
mio Zio ; ma io finger doveva féco lui di 
. non conofcerlo fe non fe per un uomo bene» 
fico che m’avea a tanto fuo collo procurata 
la libgrtà ; e s’era addottoro il mantenimento 
della mia vita . Guardandolo tavolta in voi» 
tp , cercava in lui - fittamente le fattezze, e-i 
lineamenti * della Sorella fua per fotmarmi nel» 
la fantasia un abbozzo alla meglio della non 
conofciuta mia Madre ; ma quand’ egli fe ne 
avvedeva , e me ne domandava ragione , io 
doveva per necettità di politica mafeherare la 
verità fotto mille capricciofe menzogne. Mia 
- Zia ebbe più volte a lodarmi , che*io fapeffi 
cuftcdir si bene un arcano , arrivando a dire f 
che quali quali feativa invogliata - di cosmi» 
allearmene uoj altro maggiore . Che non feci , 
€ c ^ e non ditti per ridurla a quell 9 altro patto, 
tot io giudicava dovette interdirmi ancora di 
più ; ma ella fe ne febermì fempre in diverte 
maniere ; e T inliftere maggiormente 'mi fece 
temere o di difguftarla , o di obbligarla a 
qualche artifìziofa finzione ,> che valefle ad ac» 
chetarmi fenza però farmi piu faggia » * 

t ' ' */ 1 u . • . 
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GIORNATA VIT. 

Viaggio dì mio Zio per la Polonia 9 ■€ fue 
confeguen^e per tutti funejle. 

D A1U prima fino alla fettima- Giornata 
prefentc m* c riufcito di prevenire iL 
racconto delle avventure mie col meditarle an- 
ticipatamente 9 ed ifcriverle . Jeri la mia Prin- 
cipeffa benefica , non fo da qual eftro bizzarro 
folte animata , mi levò dalle mani la carta * 
fu cui le faceva la giornaliera lettura de cali 
miei , ferirti alla meglio il di precedente , e mi 
dille nell’ atto medefimo , che una fomigliante 
lezione le riufeiva nojofa ? che più| graziola tro- 
vavami nel parlare famigliarmente , che net 
leggere; e che -molto ella predeva del luo di- 
letto non effendo animari i racconti miei dalla 
voce , da’ gefti , da’ movimenti della perfona . 
delle agitazioni dell’ animo , e dalle carnali 
rifleffioni , di cui capace non è una ftudiat» 
lettura , e luogo pur -fcanno in un improvvido 
racconto , fi faccia da perfona , che non tu 
* affatto fprovvifta de’ doni della natura , e de- 
gli aiuti dell’ arte . A quelle ragioni della mi» 
Benefattrice io non ebbi rifpofta , nè fi dove 
replicare parola all* ordine a eh ella m 
di non comparirle più davanti colla carta alla 
mano ; ma di raccontare a memoria quella par- • 
te delle cofe mie , di cui voleva informarla . 
Quella feconda imprefa per me era quali piu 
malagevole della prima ; ma come forcartene • . 
Bifogaava gettarli a nuoto in un mare vaiti!- 
fimo , dove m’ era quafi avvezzata a velleggu- 
re con qualche (tento dentro una barca .1-0 
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fcrivere anticipatamente le mie vicende era di- 
venuto foverchio ; onde mi poti a narrarle fui 
fatto ; e mi riferbai ad ifcrivere di fera in fera 
le cofe narrate quel giorno per farne memoria, 
e poi comunicarle a chiunque rie avelie talen- 
to . In tale maniera \ oltre 1’ accrefcermi la fa- 
tica, T applicazione / mi veniva altresì a cre- 
fc-ere la materia fotto la penna . No v’ era 
fornata , che tra me , e la Principeffa mia non 
xi a fcefTero ne’ noftri congrelfi de’ piccioli acci*, 
denti, che motivo ne davano di fare delle ri- 
flelfioni utihflìme , « meritava luogo nella mia 
ftoria . Ecco un nuovo vantaggio , che rifulta a 
chi legge da quello mio nuovo fiftema di fcri- 
vere . Io fono in neceflìtà d’ unire al racconto 
delle cofe pallate mille altre picciole cofe pre- 
fenti , che abbelliranno fenza dubbio , ed in- 
grandiranno qu^fi fenza avvedermene quefté me- 
morie , mettendo i leggitori miei in filato d* 
intereffarfi ne’ raggionamenti noftri , come fe li 
trovaffero anch’ efli nella ftanza medelima , c J 
nelle medelìme circoftanze , in cui li vado fa- 
cendo , ed cccone fubitamente la pruova . 

1 In quello fettimn giorno delle noftre iftori- 
che conferenze io trovai la mia Principeffa oc* 
cupata nel fuo gabinetto a rìfpondere ad una 
iunghilfima lettera > che pareva tìoveffe effere 
di molta premura . *V oleva io ritirarmi per la- 
rdarla in libertà di finire ^ ma no , f mi diffe 
«Ila , reftate , che mi sbrigo in due righe ; e 
leggete intanto quella lettera , onde imparare 
quanti abbondanza di 5 parole 1 ci fia al Mondo 
per non dir nulla , e fiancare la pazienza di 
elfi afcolta , o di chi legge fenza neceflfìtà , c 
fenza profitto . Con due righe fi sbrigò ella 
di fatto dalla rifpofta di quella iunghilfima 
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lettera , prima che io terminaffi di leggerla . 
Quando i’ ebbi letta , Madama , io le dilli , 
quefto gran foglio di carta è pieno di ciarle, 
che ridurli potevano a quattro fole parole per 
averne 1’ intento ; ma quanti gran Volumi in 
foglio , che riempiono le noftre librerìe , pati- 
rono la difgrazia medefima ? Non fono le fo- 
le Donne , che parlino da mane a fera fenza 
dir nulla . Il Cielo ne guardi da chi ha 1» 
faciltà di fcrivere ' tutto quello ,• che penfa » 
Le parole,- e gli ! ‘feruti foverchj fono una 
tempera , da cui non polliamo più guardarci 
in tutte le ftagioni dell’ anno , ed è più inco- 
moda alla Società , che non fono le gragnuo- 
ie , da cui ci vengono Taccheggiate in erba le 
biade . Chi più di voi , Madama , è foggetea a 
quefto flagello , che fentir dovete ogni giorno 
ftordirvi dalle mie dicerìe ? Ma voi volete così , 
e per non 'rompervi il capo più' dei bifogno, 
ripigliamo fubitamente 1’ interrotto racconto de’ 
cafi miei , dove il giorno di jeri 1’ ho lafciato 
fofpefo. "' 5 ; ’ r 

Sino all’età di diceffette anni io villi nella 
folitudine di mio Zio , fenza che egli voleffe ri* 
conofeermi per fua Nipote , e fenza che mi av- 
veniffe nulla di confiderabile da farne memoria. 
Per quanto folle parco , e riftretto il manteni- 
mento della noftra Famiglia * non lafciava d’ef- 
fer difpendiofo in capo ad un anno , e per tut- 
te le cofe neceflarie alla vita ci volean de’ de- 
nari . Noi non avevamo rendite al Sole ; e tut- 
to il bisognevole ritraeva mio Zio dalle fue fo- 
le fatiche . Spargendo delle manifatture fue arti- 
flziofe ne’ Pastinati vicini della Polonia , non 
Tempre il guadagno corrifpondeva al bifogno fuo, 
e alle noftre* fperaazc • La perfona , che occulta- 
mene 
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mente tratto tratto mandava a fare le Tue rac- 
colte, fi lafciava ingannare, o nonfapeva profit- 
tare fui fatto delie occafioni migliori ; laonde 
per mettere infieme mio Zio qualche fomma 
di foldo per l’avvenire , fi rifolfe di fare un 
viaggio in perfona per la Polonia , lufingandofi 
che lo farebbe con qualche fortuna . Sua Mo- 
glie non Voleva fentirfì nemmeno parlare di 
auefto progetto , che pericolofo giudicava alle 
lue circoftanze . Io medefima non me ne trova- 
va molto contenta ; ma la necelfità non ha 
legge : la fama caccia fuori dalla tana i più ti- 
morofì conigli ; mio Zio avea 1* abilità di faper 
cangiare d’fapetto , e fare in un giorno , anzi 
in un luogo medefimo più perfonaggi diverfi ; 
e però foftenendo egli con quelle ragioni la 
caufa fua, non fu poflìbile di rimoverlo da quel- 
le rifoluzioni , che fuggente gli avea 1’ amore 
della famiglia , ed il noftro eftremo bifogno • 
Parti egli adunque dalla fua folitudine ben prov- 
veduto d’ alcune macchinette meccaniche da far 
travedere gl' ignoranti , e profittare della* fcioc- 
ca credulità con qualche guadagno . Sue n’ erano 
Je invenzioni , e fuo n’ era il lavoro , avendo 
egli in si farete applicazioni confujnata quali 
tutta la fua vira . L abito , in cui lì recò, fu 
da vecchio Eremita con barba , e capegli canu- 
ti cosi al naturale , che a conofcerne l' artifizio 
ci voleva molcilTimo . Prefe la ftrada a piedi 
in compagnia del confueto domeftico . S’aggirò 

g :r tre mefi ne’ Palatinati vicini della Polonia 
cendo vedere meraviglie a quella gente rozza, 
e inefperta, che non avea mai veduto altrettan- 
to . Ritornò fano , e falvo in arnefe diverfo , 
perchè di lui non fi rifapelfe più di così , e ri- 
tornò eoa buona fontina di foldo , offendo da 
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noi a braccia aperte ricevuto , dopo che c’era 
coftata tanti fpafimi , e tanti penlìeri la fua 
lontananza . ‘Ne’ ragionamenti domeftici , che fi 
tennero al Tuo ritorno , ne fece egli non poco 
ridere col racconto delle cofe avvenutegli , e del 
iìftema da lui tenuto per ammaliare de’ foldi . 
La credulità del volgo ignorante lo faceva al- 
lora paflfare per un uomo portentofo , ed infoli- 
to* . Comunemente era corfa voce di lui , che 
averte più di trecento anni j e che • forte fiato 
veduto due fecoli addietro in altre parti de! 
Mondo . Quella lunghezza invidiabile della fua 
vita , e le maraviglie , che faceva egli vedere, 
lì attribuivano al gran fegreto della pietra fìlo- 
fofale , si decantata da' pregiudizi del Mondo, 
dì cui pretendevano , che forte egli in portello. 
A fmentire quella mal fondata opinione ballava 
il riflettere ; che fe averte egli fàputo convertire 
in oro tutti i metalli , e prolungare per tre , e 
quattro fecoli la vita dell' uòmo , non evrebbe 
egl^ avuto bifogno di proccaciarfi da vivere 
con una vita dentata da cirlatana , e da vaga- 
bondo . Ma l’ ignoranza non farebbe ignoranza 
fe foflfè capace di fomiglianti rifleffì e i pre- 
giudizi umani fono pregiudizi , perocché appun- 
to non efaminano le cole vilibili co’ dettami 
della ragione . Quante cofe fi credono fuperiori 
alle forze umane , perchè non fi intendono ? Da 
quella cecità nell’ lutendere derivate ne fono m 
tutti i fecoli tante follìe ; onde maraviglia non 
è , che mio Zio tra quella gente, più cieca del- 
ie talpe , cadefle in fofpetto di ftregone , e di 
mago , perocché coll’ arti fue matematiche face- 
va vedere delle cofe ftravaganti , di cui non 
erano coloro capaci . ' ... 

Il feotire , uccome io diceva , fomiglianti 
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racconti, ne fece allora non poco da ridere'; ma 
chi detto avrebbe ;\cbe quel rifo noftro ne do- 
vere poi coftare dal 'pianto;? Nou era ancora 
paffato un mefe dopo il ritorno di mio Zio dal 
fuo viaggio fuddetto-, quando mi (veglio im- 
provvifamente una notte come (coffa da orren- 
da caduta , e fento tutta a romore la cafa ■. 
Che farà mai ? mi dice il cuor mio palpitan- 
domi in feno. Siccome dormiva in una picciola 
ftanza di fopra , .balzò precipitofa dal letto , e ' 
mi affaccio ad una fineìlra , eh’ era ffocchiufa , 
effondo Ja ftagione calda . Qual non reftai ve- 
dendo da gente in armi lutto circondato- il no- 
ftro recinto ? Attefe le poche cognizioni che 
aveva delle circoftanze noftre , fubito m’ annun- 
ciò il cuore qualche inafpettata drfgrazia , ma 
non fapeva Che farmi per ripararla , o per met- 
termi in falvo ,. Senza faper che mi faccia , ef- 
co non per tanto dalla mia 'ftanza , e m’ affaccio 
di foppiatto alla fcala , che metteva nell’ ap- 
partamento inferiore. Con mia forprefa incre- 
dibile illuminato lo vedo da più fiaccole , e 
pieno di foldatefca che ne guardava tutti gl* 
ingreffi . Bifogna dire , ehe non mi vedeffe nif- 
iuno , e che non paffaffe loro nemmeno in pen- 
derò , che là di fopra abitate altra gente della 
Famiglia . Per quanto *tni ftimolaffe la cariofità 
di fapere che di faceva da baffo , mi teneva a 
legno iftupidita il timore , che non peofai nem- 
meno a fcender le fcale , che anzi -non altro 
penfai che tenermi; più che poteva celata . Se 
avtflì potuto in quel momento rendermi i n vi fi— 
bile , ami farei cacciata forterra fenza prendermi 
pena degli altri.. Tra tante armi , e tra tanti 
armati non fi fendva che un bisbiglio fotto 
voce, di cui per quanto afcoitalfi , non intefi una 
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fillaba • Tn meno cfun quarto cf ora cominciò 
a stilare la foidatcfca; verfó la porta dì cafa,ed 
ufcire all’ aperto . Come meglio poteva per . la. 
paura tornai ad affacciarmi alla focchiufa fin*- 
ftra , e di colà vidi io mezzo & quella gente 
arredati mio Zio y e mia Zia , che (ì facevano 
fahre a cavallo , e fotto buona guardia fi con- 
ducevano, altrove . Non dirò quanto foffero eflì 
pallidi y sbigottiti , e tremanti , perocché di là 
fu. non arrivava a estinguerli ; ma ben m* im«- 
maginava anche troppa la lor confufione . Seco 
Ji traffe la foldatefca da quel contorno , fenza 
che vi reltaffe pur uno alla guardia , quafi colà 
ritrovato aveffe tuttcv ciò y che premeva , nè ri- 
cercaffe di meglio • Chi fa dirmi fe allora io 
me foffe maggiore T affanno d’ una tale difgra^* 
' ; zia , o la conmlazioRe di vedermene, efenre in. 
medefima fènza faperne il perchè ? Per decidere 
allora di quefto interno contratto d* affetti era 
troppo fuori di me fteffa , e per deciderne adef- 
fo , Madama y troppo più ci vorebbe, che non 
mi accorda.; il tempo prefiffo a' nodri ragiona- 
menti • Domani forfè mi rìufcirà d’ appagarvi 
con vodro minore incomodo : intanto a fentir 
preparatevi delle cofe più grandi ; perocché co- 
mincia adeffo la fc.ena più intereffante delle mie 
dolorofe disgrazie . Così lafciai quel. giorno ; e 
cosi lafcio chi legge fino a. domani per non V 
annoiare di più. , . ’ , , 
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GIORNATA Vili. 

• ' • 

*6a gufile mie per mettermi in [alvo ; e peri- 
colo maggiore , che per effe incontrai 
di morir di paura , 

L A Principeffa mia Signora chiamar mi fe- 
ce quefta mattina appena fvegliata, e frau- 
do tuttavia a federe fui letto , m’ accolfe , di- 
cendomi , che il racconto mio del dì precedente 
ie avea fatta pattare una notte inquietiflima , e 
funefti fógni ripiena . Quello vuol dire , Mada- 
ma , io replicai , che liete forte 3i fan rafia , e 
d* una immaginanzione viviflìma. Non altro fo- 
no i fogni notturni che' immagini imperfette 
delle azioni del giorno . E’ certo , che neU’amo- 
rofo cuor voftro le difgrazie mie fanno qualche 
impreflìone , altrimenti non m’ avrefte onorata 
del vofrro autorevole patrocinio . La ftoria jeri 
narrata v’ avrà intenerita più dell’ ufato . Ecco 
in un movimento non ordinario gli umori , la 
fantafia , e le paflìoni; ed ecco confeguentemen- 
te interrotti i fonni voftri , eccone alterate le 
immagini , e voi del pari agitata da fogni Iti» 
gubri corrifpondenti alle idee , che v’ hanno de- 
. ne ^’ an ‘mo le mie narrative . Quefta faci- 
lità di fognare qualunque cofa fi fente , non fo 
* C a e -* a ni ? P* acere della vita , ovvero una 
J ,0 “ r ® d'fgra*ia . Il moltiplicare anche in fogno 
le felicità noftre può farci doppiamente felici ; 
ina moltiplicando alla foggia medefima le di- 
favventure noftre veniamo ad effere dormendo 
ancora più fventurati .11 fonno chiamarli fuole 
il npofo di noi mortali ; ma chi fogna troppo 
facilmente gli affanni fuoi , o quelli degli altri 

non 
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non ha ripofo nemmeno dormendo. Ghi dorme 
non vive ed è pur meglio non vivere la not- 
te , che pattarla in continue amarezze per le 
immagini diurne , che ci fi rifvegliano in men- 
te delle noftre difgrazie . Oltre di ciS quanti 
pregiudicj de’ fogni , che derivano nel Mondo 
per tiranneggiare vieppiù le noftre paflìoni ! In 
vece di crederli infaufti avanzi delle cofe palla- 
te , la maggior parte li crede vaticini infallibi- 
li dell’ avvenire , e fi fida di loro come fi fa- 
ria degli oracoli . Ad un tal pregiudizio non 
fono foltanto foggetto le Donnicciuole volgari* 
Ne patirono anticamente degli Unmini grandi 
in altre materie , e ne patifce prefentemente 
una buona metà dei genere umano . De’ fogni 
fono fratelli carnali eli augurj. , i moti occulti 
dal fangue , ed i prefentimenti cosi famofì dell* 
animo , che relazione alcuna non hanno coli* 
avvenire , ma fi vuole , che l’abbiano , perphe 
cosi torna meglio aMignoranza noftra , o alle 
noftre paflìoni . Se da’ primi anni miei fotti io 
(tata foggetta a quefte debolezze , fin da quella 
notte fatale , di cui jeri vi ho ragionato , po- 
trei qui addurne più d’ un efetnpio . Nel diftac- 
carmi quella fera da mia Zia , e da fuo Mari- 
to mi feci una violenza grandiffima . Quando 
mi coricai non ci fu cafo , che potetti prender 
fonno per due ore continue ; e feguito appena 
quell' accidente terribile , mi vennero ben in 
penGero tutte quelle particolarità ; ma luogo al- 
lora non ebbero da farmi* impresone. 

Per quanto mi teneffe sbalordita quel con- 
trattempo , e per quanto mi levaffe quali il re- 
fpiro il vedermi rapir dal fianco cosi barbara- 
mente due Perfone a me care , fe v* ho da con- 
fettare la verità 9 tutto mi riufciva foffribbile , 


vedendo e non parendomi -. vero , due foflì li- 
bera , e falva io raedefima ; tra tanta rovina „ - 
Non penfai allora gran fatto ,. come sfuggita io 
foflì , fenza movermi di colà , alle loro diligen- 
ti ricerche . Pareva che « qualunque foflè » la 
caufa della pregtonla loro , involgere doveffe la 
mia perfona medefima : ma troppo era il piace- 
re di trovarmi, in libertà » troppa era la pre- 
mura di confervarmela per non perdermi allora 
in fomigìianti rifleflì, . Egli è pur vero un pro- 
verbio antichiflìmo , che preme tèmpre più del 
giubbone 4 fola camifeia , e che - a fronte de* 
noftri più cari la vince 1’ amor di noi fteflì > e 
la noftra propria fai vezza . .. 

L’ arredo di due Perfone . tanto 1 di me bene- 
merite mi coftò quali fubito un mare di affanni, 
ed un diluvio di pianto ; ma quello non mi 
tolfe di penfar fubito piucchè a • loro a me ftef- 
fa , e di .cercare qualche più ificuro alilo alla 
. mia libertà , quali colà mi vedeflì elpofta a cor- 
rere anch'io tra poco, la loro ftefla fortuna. In- 
fieme col Zio , . e colla Zia non era flato con- 
dotto prigione il noftro domeftico ,* perocché dor- 
miva egli in alcune ftanze in fondo al Giardi- 
o , (èparate affatto dalla abitazion noftra , ed- 
aveva però avuto il tempo opportuno da me- 
terfì colla fuga in falvo , e nasconderli tra le 
bofcagli . Allora io non feppi , che foflè avve- 
nuto, di lui , e pur fola credevami in quel luo- 
go <i’ labi tato qual mi vedeva , nè quello mi da- 
va fpa vento ; perocché per eflère ancora più fo- 
la ,. mi farei cacciata fotterra , credendomi colà 
più fkura. •• i ■ 

In paragone di quello penfiero tutti gl* altrri, 
che potevano venirmi alla fantasìa , erano cofe 
da nulla . v Come avrei fatto a vivere 'in quella 
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mia folituditie ? Come ne farei ufcita per non 
morirci di fame ? Dove mi farei rivolta cercan- 
do un afilo migliore , e chi m’ avrebbe o affi-, 
dita, o preferva ta , o difefa nelle pericolofe mie 
circodanze ? Quelli rifletti mi palparono , come 
baleni davanti agli occhi per ifvanire al mede- 
fimo iftance ; ma nè delti , nè la perdita , che 
fatta avea , wn occuparono tanto in quella not- 
te fatale , quanto mi occupò il fole penderò 
delia libertà mia y e della mia vira , che colà, 
dove era redata, mi pareva in evidente pericolo 
d’ incontrare di peggio . 

Fra quede agitazioni mi colfè 1’ alba del 
giorno , che nfcbiarando gli oggetti lontani , e 
vicini, in vece di acchetarmi alcun poco , rad- 
doppiava le mie paure', quali fotte piu difficile 
di effe re colà ritrovate , durante l'ofcurità del- 
la notte , e badatile la luce del giorno a pale- 
fare il mio nafcondiglio . L,’ ombre degli alberi 
iaveftiti dal Sol nafoente , parevano all’ alterata 
mia fantafia altrettanti uomini armati , che di 
me veniflero in cerca * Non didiagueva il cal- 
pedio della gente , dal mormorio delle foglie 
fcoSfè in fu quelle ore mattutine dal vento . 
Tutto era rifehio per me, tutto confusione , e 
paura . Non faceva , che pillare- dall’ una , a il' 
altra fLneAra di cafa , onde vedere , Sé P“r me 
ci folfe nulla di nuovo . Povera Zia ! tratto 
tratto fefamava ? povera Zia £ ma più mefehina 
me della , e chi mi nafeonde dalla rabbia de’ 
vodn nemici , per non etière avvolta nelle vo- 
stre difgrazie ? Con quede efclamazioni alla lin- 
gua feendeva dall’alto al baffo , e dal batto ri- 
montava full’ alto , quafi cercando confolazione, 
ed ajuto , ma non v’era in tutta quella folitu- 
dine chi poteffe foccorrermi , anzi non v’ era 
La Pellegrina T om. I. . , ^> chi 
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chi pòfefie nemmeno afcoltarmi . 

Sfinitale fianca di correre da capa a fondo 
la cafa , efco finalmente all’aperto, dove pa- 
fevami , cbe un libero campo alla', fusa mi def- 
fe qualche maggior refpiro .. Piangendo , fìn- 
ghiozzando , e tremando m’ avvolgo per tutto 
il Giardino y fenza fapere T dove mi vada , o 
che voglia fare colà . Giunta io capo ai mede- 
fimo trovo aperta la picciola ftanza terrena; do- 
ve dormiva il noftro domeftico r nè fo capire 
cofa fia avvenuto di lui * Colà ancora non mi 
(limo ficura , e paffò alle altre due ftanze poco 
lontane / dove era Colico mio Zia di partar la- 
vorando le intere gfornare , fenza che mai da 
me Ir vedeffe in cofa forte occupato - Per quan- 
to mi permife di efamio^rle la mia confusone, 
le trovai piene di ordegni di ogni forta , e di 
cominciati lavori , di cui- non intendeva nè 1* 
artifizio , nè 1’ ufo , nè mi fentiva in iflato di 
’ftudiarci fopra più lungamente Nemmeno in 
quell’angolo mezzo fotterraneo , e rimoto il, ti- 
mor mio non mi perfuafe ,, che potetti eftere 
meglio ficura , e flava già per ufcirne y e ri- 
tornare fu’ partì miei , fenza fapere verfo qual 
parte . Non fa fe forte difgrazia , o fortuna la 
mia quella , che offervar mi fece nella feconda 
ftanza una picciola portìcella ferrata a chiave, 
che metteva in altro luogo più addentro^ e qua- 
li fcavaco nel vivo della montagna , a cu» ap- 
poggiate erano quelle picciole fabbriche . Non 
fu certamente curiofità donnefca , ma fola pau- 
ra quella , che allora m 1 invogliò di penetrare 
in quel luogo , lufingandomi di trovarci forfè 
un nafcondiglio adattato a’ defiderj miei , ed al- 
le mie circoltanze . Come fare ad infinuarmi 
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colà fe n’ era chiufa a chiave la picciola porti-» 
celia , e fa il Cielo , dove forte la chiave me- 
de fi ma , quando mio Zio guardava que' luoghi 
con tanta gelofia , e con tanta premura , che 
non ne permetteva a veruno raccerto? 

La neceflkà fa induttriofe le più ftolide Be- 
ftie del bofco / ed ha le ri.foluzion.i fue difpe- 
1 rate la paura medefima . Quefta mi fuggerl di 
sforzare quell* ufcio , che non mortra va d avere 
a fare gran refiftenza ; nè mancavano ordegni 
in quelle due ftanze da riufcire nell’ imprefa , 
fe forte Hata ancora più malagevole . Invafata 
dal mio difegno , non mifurai le mie forze , e 
1’ apprenfione di aver tempre de' nemici alle 
fpalle , fqperar mi f?ce me fttfla . La porta fu 
aperta più prefto , che^ 40 non credetti ; ma -- 
quai reftai , fentendomi ìmprovvifamente ferir le 
pupille dal lume di una fiaccola , che rifchiara- 
va quella caverna e mi prefentò degli oggetti, 
che ini fecero dar addietro , e reftar buona pez-* 
za immobile per maraviglia. 

Ho già detto , che fin da quel, tempo nè i 
fogni , nè gli auguri , nè le larve , nè le fap- 
tafme non mi facevano, veruna impreffione .* nel 
cafo d allora più poteva atterrirmi un folo vi- 
vo , che un cimitero tutto di morti . Vedendo 
in quella ftanza mezzo fotterra degli oggetti 
teraniflìmi , non vedeva , che fi movelTe neffu-r 
no , onde prefi fiato a rivenire dal mio ftordi- 
mento , ed efaminare , che forte . L* fiaccola, 
che illuminava quella caverna era fopra una ta- 
vola , a< cui fedeva una figura umana deU‘ordi- 
naria grandezza noftra , e da capo a piedi di 
-nero coperta , ficcome n’ era coperta la tavola 
ancora ,1 Romanzieri, e i Poeti non veftirono 
in altra foggia i loro Maghi operatori di cosi 
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Urani portenti , La figura del Mago , che vi- 
di a federe , non mi lafciava dirtinguete , fe 
forte vivo , o morto , fe forte un uomo , o una 
ftarua . Avea egli la barba al mento bianca , e 
Junghiffìma ; bianchi , e lunghi del pari eveva 
i capegli . Nella finiftra mano alzata quafi fo- 
pra la fiaccola teneva una verga , e nella deftra 
parimente fqfpefa impugnava un ordegno della 
figura di un fulmine , qual 6 dipinge filile tele 
in mano di Giove tonante. Sulla tavola poi fta- 
va aperto un gran libro con altre fcritture y che 
dirti nguer non potei da lontano . Ad una tai 
vifta non feppi , che credere , o che penfare , 
quando ancora fu in me ceffata quella prima for- 
prefa. . Dal vedere , che nulla colà entro mo- 
veafi, argomentai , che non ci forte per me chi 
temere ; onde rifòlfi quafi fui fatto d’ inoltrar 
nella rtanza , e meglio efaminare gli oggetti , 
di cui non fapeva 1* arcano. 

Ahimè : qual imprudenza fu mai la mia in 
quella occafione ! e quanto me n’ebbi a pentire 
dappoi con evidente pericolo di non aver più a 
raccontare nemmeno un sii luttuofo accidente / 
Con intrepidezza foperiore al mio feffo innoltrai 
il piede nella foglia di quella grotta , ' dove tut- 
to pareva un’ incanto ; ma non diedi appena 
due partì avanti % che prima fento , come man- 
carmi f otto de’ piedi il pavimento; indi fi riz- 
za impetuofuamente fu i piedi fuoi quel Mago , 
thè pareva Plutone nella fua Reggia , batte col- 
la verga incantatrice la fiaccola , che fubito li 
eftingue , e mi lafcia all’ ofcuro ; ma balena al 
tempo medefimo , e fcoppia dall’ altra fua ma- 
no il fulmine crollando , e fcuotendo coll’ alto 
fragore , come di una cannonata quella caver- 
aa . Tutto fu un punto folo ; e un punto fo- 
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fo , altresì cader mi fece a terra , tremante , in- 
tirizzita , e fvenuta , fenza che di, me in quel- 
la occafione polla io dire più di cosi ; ipa cre- 
do , che quello badi per mettere orrore a chi- 
unque lì folle trovato allora , o voglia immagi- 
narli nelle mie circoftanze. 

Qui la PrincipelTa chiamò , chi le recalle da 
veftirli per ufcire dal letto ; laonde pallammo 
ad altri ragionamenti , e nell’ atto poi di con- 
gedarmi , fi proteftò , che non vedeva 1* ora di 
fentire , dove andrebbe a finire una sì flrava- 
gante avventura. ... j. 

G I O R N A T A IX- • , 

*| V« •, * ». t ** • * 

Soccorfo ricevuto dal nojìro domefiito y 

e mifure feco lui prefe per • 

i' Avvenire . 

t/ * , f 

E Ra il Sole di quello giorno viqino alf Oc- 
cafo , quando la Proteggi trice mia fu in li- 
bertà di trattenerli meco qualche momento . Io 
la trovai nel fuo gabinetto , che dava per ap- 
punto caricando una Tua ripetizione cf oro di 
meravigliofo artifizio, e che teneva al tempo . 
medefimo in grembo uh fuo cagnuolino, il qua- 
le non arrivava a mezzo, palmo in grandezza, 
e non poteva farlo la natura, più bello . Al pri«« 
mo vedermi , prefe ella a Irridere , e dirmi? 
venite a decidere un dubbio mìo filpfoficO , ch4 
mi ha fatto nafcere io capo la memoria de’vo- 
Iri racconti. Con quello oriuolc^all^ mano , c 
:on ■ qpeftp, cagnuoletto folto degli occhi, io 
lava- adelfo paragonando le meraviglie della na*- 
ura , ,qolle meraviglie dell’ arte '.. Tra! , quella 
eftiuola , e. quella ripetizione io trovo, pochiò- 
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furia difftrénM ne' loro movimenti-, anzi in quel- 
Ji dcll’oriuolo trovo forfè più di regularirà , e 
, di arrifizio >, e voftro Zio , che fapeva animare 
le ftarue per farvi paura , io fon di opinione , 

* che avrebbe ancora faputo fare quali he cofa di 

meglio. Meglio delia natura , io foggiunfi, 'no, 
Madama , non mai . Io non deciderò , che le 
beft è fono una femplice macchina, nèchefia ne- 
ceffario d’ accordare alle medefime qualche forta 
di raziocinio imperfetto £ ma fe fodero ancora 
{“empiici macchine fenza raziocinio veruno , nè 
mio Zio , nè altri più valorofi Meccanici della 
terra arri verebbopo. mai in sì fatte manifatture 
ad emular -la natura . Ho letto anch 1 io , che 
Albeito Magno a forza di matematica , parlar fa* 

’ ceva una ftattrè-. Ho veduto per mezzo di fimi- 
le magiftero volare delle colofnbe, e cantar degli 
augelli , ma c’ è una gran differenza , Madama, 
tra un moto neceflario nelle macchine dell’ arti- 
fizio umano / che dipende dalla' volontà dell’ ar- 
tefice, e un moto volontario nel cagnuoletto vo- 
lito' , che dipende da lui medtfimo . La ripeti- 
zione voftra non fuona , Te non fe alle otèfue 
ftàbilite , e -cò’ ftàbifiri intervalli , iàcfdoVe il 
Goffrai cagnolino se vùole^ può falcarvi in cjùefto 
momento fuft dellè braccia -, e può Tettarci se 
gli è in grado litio a domani / può abbacare, fic- 
Cbme fece alla ‘vbnijra mia j*.é poteva del pari 
tacere ficcòmé fece altre volte . Sia per anche 
(prètta volontà Tua un femplice meccamfmo de 1-1 
la natura ^ -qual "arte mai porrà arrivare in una 
màcchina fua 1 faTe altrettanto? 

Se io non a^efli metti) piede dentro fa Togli; 
di quella grotra, di cut ’ jeri parlava, non fareb 
be ncuramehte- nulla avvenuto 'dì c ò , che "av- 
venne cori mia tanto pericolo >, non inai prevo 
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«uto dal Zio , di’ era fiato . f operatore di fo- 
anigiiante portento . Toccando il pavimento di 
quelle foglie fatali , fe ne Smotterò alcune tavo- 
le congegnare maeftrevtìltnenté a tal fine .. jLe 
tavole fmoffe comunicarono il movimento loro ad 
altri ordegni nafcòfi , che fecero balzar in piedi 
■la (tatua del Mago colà fe decide, lo fecero batte- 
re delia verga 9 e gettare in pezzi Ja fiaccola , 
che era accolta in fragiliflfimo vetro ; lo fecero 
Analmente imitare lo Scoppio d* un fulmine , 
mercè di un’ archìbugiara , o cofa Ornile , .che 
mi ge;*ò a terra sbalordita , e fuor .di me ftef- 
•fa . T urte quefte colè io le ho toccate con ma- 
no dappoi ; ma .allora non farei fiata in cafo 
di renderne ragione , perocché fui fatto non fen- 
iiva ., ,.e non .intendeva me fteffa .. Lo fcoppio 
mi sbalordi ., mi .forprefero gli oggetti , mi affo- 
gò il fumo, l’ofcurità levommi il tefpiro ,.e colà, 
dove caddi per .la paura, reftai Senza movimento. 
Senza parola, e fenz* altro Segao di vita. Non fo 
Se da tale Svenimento mi ■fcuoteflero gli sfor- 
ai della fola natura., 0 gli ajuti dell’ arte : fo 
òeqe che quando ria perii gli occhi , mi .vidi 
ira le .braccia del noftro Vecchio domeftico , che 
pofata avea Sulla (tavola .della caverna un* altra 
. sfiaccola accefa , e .adopera vafi intorno a me slac- 
ciandomi .al petto le 'vefti'^ e bagnandomi il 
volto per farmi ricuperare gli Spiriti , e ilfiato. 
Noi vjdi appena , che lo riconobbi , egli -do- 
mandai come Soffe colà al che egli rifpofe , 
thè pen fatti prima a riavermi : che godeva d’ 
avermi contro ogni Sua afpettazione trovata : 
che s’ immaginava effete fiato effetto di foli 
paura il mio Svenimento .* che non doveva ma 
avanzare curiofamente in quella caverna , d i 
cui Sempre mio Zio per le fue ergo ragioni m 

D 4 avea 


àvea tenuta lontana ; e che finalmente non mi 
perdetti d’ animo , nè m’ abbandonaflì alla dis- 
perazione per r avvenuto , quando mi reftava 
almeno la fua compagnia , per poco non era 
per me in sì dolorofe vicende . Ricuperato al- 
cun poco il coraggio , e le forze voleva Leob> 
che tal era il fuo nome , ricondurmi alle mie 
folite danze per nftorarmi col cibo ; ma io non 
ofava metter il capo fuori di quella fpelonca 
dove mi credea più nafeofa , e ficura folchè fe 
ne folte chiufa. la porta» Pareva, a me, che quel 
Mago di legno , e gli altri fuoi portenti mec- 
canici , ficcome fpaventata m’ aveano , dovettero 
ancora difendermi facendo terrore co’ lampi e co’ 
tuoni a chiunque fi folte accollato per farmi 
oltraggio . L’ arredo della Zia , e di fuo Ma- 
rito m'era così impfeflb nell’ animo ; che mi 
pareva ancora d* avere quella foldatefca alle 
fpalle,pertrafcinarmi feco loro prigione. 

A rimovermi da Somigliante apprenfione tut- 
te ci vollero le perfuafive p"»ù forti dell* amo- 
rofo domedico , rimandato in focorfo mio dalla 
Provvidenza del Cielo . Volli ciò non pertanto, 
che egli ufcilte più volte a cercare \ t ri- 
cercare per il nodro recinto ft fi vedette neflfu- 
no . Quando fui badevolmente aflìcurata , .che 
tutto e. a folitudine intorno , e tatto filenzio, 
mi lafciai ricondurre alle danze mie .* prefi co- 
là qualche cibo, come potè prepararlo la fretta, 
c la confulìonè' di quell’ orribile giornata e mi 
abbandonai altresì per due ore al fonno , di cui 
avea bifogno edremo ; ma fu interrotto ; e agi- 
tato da immagini funede di qualche altra vici- 
na difgrazia . Checché dicette Loeb , per farmi 
coraggio , e didraermi , non fu pottìbile d’ ac- 
chetarmi fu quedo punto , fi: per la ficurezza 
; * * mia 
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»ia non fi prendevano delle mifure migliori • 
Vivendo fola in quel luogo per me funetlo con 
tanre agitazioni nell’ animo , la vita mi pare* 
va peggior della morte ,• ma dove andare , o 
pretto dì chi ricoverarmi per vivere meno agi* 
tata , o non perire di ftento ? O.tre di ciò mi 
flava a cuore il deflino del Zio , e della Zia» 
che non fapeva .nè dove follerò itati condotti» 
nè per qual colpa loro , e per quale imputa- 
zione altrui foffero itati caftigati così . Anche 
di quello chi potea darmi li me fe non cono- 
fcea neffuno , e mandar non poteva a cercarne 
novelle , fuor chè il noftro Domeftico, il quale 
correva pericolo d’elTere conofciuto ; perocché 
ne’ Villaggi vicini della Polonia era fiato altre 
volte e folo , e in compagnia di mio Zio , che 
avvolgerlo allora poteva ntl a fua (leda d.fgra- 
zia . Per fua gran ventura s’era egli falvato la 
notte , come mi diiTe , ricovrandofi tra le bo- 
fcaglie al primo romore , fentì de’ foldat! » 
predicendogli il •cuore ciò , che avvenne pur 
troppo per nofira fventura . A giorno chiara 
erafi egli reftituito al noftro romitaggio , fenza 
fperànza di trovarci veruno di noi ,* ma cercan- 
do ogifl luogo , e trovata avendo quella porti- 
cella aperta , che fi guardava da mio Zio con 
tanta gclofia , gli venne fatto per accidente di 
ritrovarci me (leda, nello fiato deplorabile di 
aver bifogno , per non morire colè , della di 
lui amorofa affiftenza. 

Il raccontq di quefte cote paffate non m’ in- 
tereffava per modo , che potette diftraermi dal 
gran .penderò dell’ avvenire . A forza di con- 
getture tra lui , e me fi venne quafi a cònchiu- 
dere , che mio Zio fotte caduto in fofpetto di 
Stregone, come 1’ accennai altre volte , ovvero 
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di poffcdere, il gran fegreto della pietra filofo- 
“fa le e che però fi fodero affi curati «eh lui , 
fenz altra fua colpa . A Tribunali della Polo- 
uia non poteva effer egli colpevole d’altri più 
neri de litri ; nò pareva verifimiie , che dalla 
Corte di Mofcovia gli foffe fufeitata contro una 
perfecuzione cosi violenta in Paefe ftraniero , 
dove il Diritto delle Genti io. sfaceva ficuro . 
Stabilita 'quefta tnaffirna redaVano a ftabilirfi 
due cofe : 1’ una d’ aflìcurarfi in maniera fe ve- 
ri fodero i noftri fofpetti ,, e fe fperar dì poteflfe 
d’afiiftere il .Zio , -e ia Zia a giuftificare la lo- 
ro innocenza , onde rivedermi fra Le lor brac- 
cia ; -e T altra , che fi farebbe intanto di me 
nell' immutabile rifoluaione, in cui era , di non 
rimanere colà , dove tremava d edere v ogni mo- 
mento arredata.. 

i Molto mi ditte il Dotneftico per Tarmi fupe- 
rare queft’ appreiifione donnefea . Arrivò egli ad 
efibirmi d’ 'internatili nella Polonia , cercando 
novelle de’ Parenti miei , a folto della fua vi- 
ta medefima , quando io gii prometttdì d’afpec- 
tare colà fenza muovermi il Tuo 'ritorno . -”11 te- 
ttar fola Toletta in quella To!itudine\, provveder 
da me fola a tutti 1 bifogni della vita tt>n mi 
dava penfiero alcuno , quando ficura fofli di non 
edere Colà ritrovata . Un panico terrore era 
quefto , che m’ avea quali infetto il fangue , e 
mi facea defiderare d’ edere in terra deferta , ed 
ìnaccettìbile a piede umano ^acciocché non mi 
ledette alcuno . Il combinare infieme quede due 
cofe era quali impedibile nelle mie circoftanze;* 
t ‘però la vinfe Loeb a forza di ragioni , e di 
rrieehi * e fortemente rifolfi d’ afpetxarlo 
al fuo ritorno, purché al ritorno Tuo da^ confini 

dell» Polonia Capette recarmi del Zio,e della Zia quat- 
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che più cerfa novella . * . ‘ , 

Cogli artficj per lungo ufo imparati dal fuò 
Padrone fi trasfigurò egli d’abito , di portamen- 
to , e di volto , tal che penava a ravviarlo io 
medefima . La figura , che prefe -, fu d’ua Sol- 
dato difertore delie truppe della Mofcovia, giu- 
dicandolo 'quefto il personaggio più a propofitO 
per riufcir nell’imprefa . Prima che andafte al 
fuo deftuio, volli’, che penfaflè a lafciarmi meno 
inquieta , che fi poteva nella mia folitudinc » 
prendendo- feco lui varie mifure per tutto ciò 
di finiftro , che mi feci la firada del bofco , « 
della montagna , dove s’ era egli ricovrato fug- 
gendo in quella notte fatale . Volli in fecondo 
luogo, che a forza di tavole , c d’altri artifici 
nafcofa fo(Te per modo, la porticella della caver- 
na incantata , che io foia ne fapeffi i’ arcano , fe 
colà penetrando al bifcgno non poteffe alcuno 
vederne l’ingrcflo . Tutto egli fece, che m tut- 
to era addeftrato abbaftanza , e cosi fe ne andò; 
fola lafciandomi in preda -.alle mie agitazioni 
continue fenza prevedere , che non, m’ avrebbe 
riveduta sì prefto v Domani , Madama , ne feo- 
tirete il come v e ti perchè ; e con 'queftc paro- 
le da lei congedendotni , mi ritirai colla memo- 
ria frefca ad ifcrivtre tutto ciò , che detto k 
aveva. : •< > 

•?*’ i • * . l • , 

Gì O R N A T A X. 

? 3 , ■ ; . • . * s . . . ; y 

- Ri fkluxjone prefa di partire dalla Solitudine i 
? . J coperta ivi fatra de miei Genitori - 

, ' • * • * ‘ • • v <*.;■’ 

P Atteggiava la Principeffa in Giardino nelle 
»ore più calde zìi quella Giornata >, quando 
io la raggiungi d 5 ordine fuo ,:ic fico ella mi 
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traflfc in un bofchetto vicino ^ dicendomi corte- 
femente , che a feguitare la ftoria d’ una foli- 
taria ci volta delia folirudine per averne pia- 
cere . La folirudine , Madama , io qui le rifpo- 
fi , e direttamente contraria alla Società ; ma 
non può l’ una fenza dell’ alrfa guftarfi quando 
bifogna dalle Perfone di fpirito La natura ci 
diftinfe da 1 bruti col farne focievoli , e bifogna 
affatto difumanarfi , volendoli fpontaneamente 
condannare ad una vita folitaria da beftic . La- - 
fciate , che vi efaltino i vantaggi , e la quiete 
d’ una folirudine ; fono tutte belle parole , che 
ponno verificarli per qualche momento .• ma non 
balla con effe rutta la ’filofofia degli : Stoici a 
faTci contenti i Effèndo foli non abbiamo a te- 
mere che di noi fteflfì ; ma qual nimico ha 1* 
Uomo , qual infidiatoré , qual emolo , che fia 
di fe fletto peggiore ? Mancando la Società, man- 
ca il fomento delle paflìoni umane ; ma l’ Uo- 
mo fenza paflìoni in movimento perpetua , in 
continua bilancia tra il bene , e if male come 
lo troverete voi da una Statua diverfo da una 
quercia , o da un faifo ? Con tutto ciò fi dan 
de’ momenti nel viver noftro, che fi preferifce 
la folitudine al roraore del Mondo . Qualche 
volta ella è neceffarta , perchè l’arco fempre te- 
lo fi fpezzS , e la fantafia noftra , le paflìoni e 
gli umori bifognano trattotratto di calma per 
reggere , o ripigliar vigore nelle umane vicen- 
de . Bene fpeflo è fola malanconia, e folo umor 
ferro" meffo in rivolta da qualche difgrazia , che 
ne fa odiare la luce per amare le tenebre , e 
fuggire dall’abitato per fepellirfi al deferto . Chi 
lì abbandona troppo a quelli trafporti ipòcon- 
driaci , e s’ inchioda fpontaneamente in una f<ai- 
litudine per non ufcirne mai più , corre perico- 
lo 
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lo d’ un pentimento preftifllmo , ohe Io feccia 
vivere * e morir disperato . L’Uomo è. nato ft>* 
cievoie , dove incontrate da Eroe gli incomodi 
della Società per fuperarii colla Virtù , e colla 
ragione ; non fuggirJi da vile per marcire nell^ 
ozio delle bofcaglie alla fola cura applicato di 
mangiare , e di bere per confervare fe fteffo ^ 
La paia folitudine era forzata t e confeguen-* 
temente noq poteva eflfer tranquilla . Alioq^gfe, 
ohe la perdita dol orofa di due Perfone a memR 
$1 cara cominciò ad. efiferrai più {enfibilefcjpe^ 
rocchi fenapr^ più m’ avvedeva quanto mWfh 
effe neceflarie per tutta la vita . Il dovermi ci-* 
bare giornalmente d’ erbe , di frutta , o d’ altre 
fonili cofe , che apparecchiar poteva colle, fole* 
mie mani , non mi riufciva un’ incommodo co», 
si nojofo % e pefanre come . era Quello d’ effer 
Sempre in compagnia de’ miei foli penfieri . 
Quanto diftrag la converfazione. d’ un folo dalle 
idee pii* lugubri % che ci lafciano imprefife nell? 
animo Le noftre difgrazie ! Se avelli avuto con 
chi decorrere nella, mia Solitudine , mi farei ' 
Tempre internata cotanto, a decorrere , e fìlofo* 
fare meco medefima % della lagrimevole mia fitua- 
3Ìone ; e quanti fofpiri di meno , quante meno 
kgrimè verfeter avrei ; e quanto più faggie fa* ■ 
xebbero ftate.lq rifoluzionì , che mi fuggerivano *' 
allora la noia , la melanconia , e lo. (pavento . 
Nafcendo il fole mi ritrovava a .^.piangere , e nel 
fuo tramontare mi lafciava egli piangendo . Scar^ 
Effimo era il cibo mio , e breviflimo il fon no, 
da cui mi fqoteva .più. volte ali’ ora , Tempre 
tenendo, ad ogni lieve romore d’ effcr condotta 
prigione • La falute mia era forza, che fe ne ri- 
fentiffe , c chec s’ indeboliffe la mia compleffione 
Reftai in un Mete folo la metà di quanto ero 
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4a acanti , è prevedeva di peggiofc nón m? api 
pigliava a 'qualche rifoluzione , e mi teneflfe al- 
naen più tranquilla . La risoluzione ^ che ; mi pa- 
’ireya meno pericolota nel cafo, mio. i e che al 
falò immaginarmela mi regava qualche Sollievo f 
età quella d’ allontanarmi da, quell- infaufto re- 
cinto', di allontanarmi ancora più; da* confini 
della Polonia , di cercar 1* abitato , . di confon- 
* colla gente di qualche Città, 0. di qual- 
lontado , e g cotto di mettermi a fer* 
iprocacciatqai una vita m.erìo difagiata f 
_ qofa\ A ; si fatte idee , perchè’ non 
mi rallegraflero affatto , fi facevano Cubito in- 
contro mille inoperabili oftacoii . Non mi fgo- 
mentava la fuga , qon mi Atterrivano. le ftrade, 
«oq mi tratteneva il penderò d’ avvilirmi al Ser- 
vigio. altrui ; *ma Loeb, 4 ritornando dalla ' Polo, 
nia, come avrebbe fatto a trovarmi? dove recate 
m 1 avrebbe, ^novelle de* miei Parenti ? e fe fot 
fero eflì ritornati affolliti alla loro folirudi ne in 
fua compagnia 7 qual rammarico lieti avrebbero 
effi fentito delia imprudente mia lontananza fo- 
fpettando qualche cofa di peggio? */’ 

pira tutte le mie agitazioni era ftata affai 
cauta col Domenico noftro per- non lafciarmi 
ufeir di bocca Marcano affidatomi dalia Zia par- 
lando di lei ,e*dei Marito fuo y come fe folfe* 
ro Semplicemente due Perfone 1 . di me benameri- 
te per avermi ‘allevata fino A; quegli anni . Pa- 
tto ciò , non poteva egli-* fapere quanta premu- 
ra aveffi di Joro per foilecitafè il ritorno fuo, 
o per procurarne da libertà . Era già un mefèfr 
che Ta^ettava ogn| giorno , nè lo vedeva mai 
comparire * quando* toì< per perdere la Sofferenza 
d’ afpettar d’ avvantaggio Al duro- cotto di mé- 
pare colà. • una .Vita cosi ftentata , e cosi doloro- 

V fa* 
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fu Per conciliare infieme tante cofe contrarie, 
mi venne, in. capo, d’andare dove mi portava la 
forte , e di lafciare colà nella mi.r llanza una. 
lettera, che delle indizio al Domenico nel fuo. 
Fitorno dove poterte trovarmi Mi, pafsò, allora 
bensì, per la fantafia , che uua tal. lettera pote- 
va ancora fervtre di fiorra. per ritrovarmi, a’per- 
fcutori, miei , fe mai averterò delle mire fi>pra 
dr me medtfima ; e fomighante. penfitro, gelar 
mi fece per. qualche momento v Lo fuperai. ciò, 
non. ottante , perchè colà io non poreva ad ogni 
patto, vedermi , e' perchè feci ritte Alone , che le, 
intenzioni mie tifi mettevano al ficuro dalle lo- 
ro ricerche.. 

Ho detto, che in-erà, d’ anni dieci venni co*, 
là doy’ era in compagnia delia mia Nodrice , la 
quale reftó-, preffo ; di noi per qualche, anno fe- 
guente . Soggiungerò aderto, che n’ è il tempo 
opportuno, che quella Nodrice mia- tre anni do- 
po reflituit fi dovette al fuo Villaggio , tre , o 
quattro giornate lontano da Mofca , come ac- 
cennai perocché un’ infermità pericolofa di fuo. 
Marito l’aveva colà frettolofamente chiamata. 
Dopo quella, fui. .partenza s' era, avuta di lei 
qualche novella ,, con. cui prometteva di ritor- 
nare pr elfo di noi , ma, non s’ era veduta giam- 
mai , e alla difgrazia. de’ miei Albergatori non 
$’ era ella trovata prefenre , nè poteva averne il 
menomo, indizio Beata me fe in quei cafo T 
averti, avuta al fianco mio v ed averti potuto 
contare filli’ artifteirea fua , e fulla. fua compa- 
gnia La defletetti più. d’ una volta , e a lei per 
hne rivolli le mie; fperanze, formando il proget- 
to di ’htrovarmi apprelfo di lei , e di lafciare 
al Dcmeftico per ritrovarmi quello recapito 
La ftrada n era affai lunga , pericolofa , ed 
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cerca 3 ma non diffidai di venirne a capo , atte- 
fa ciò folo , che ne aveva fentito decorrere da 
lei medefitna in diverfe oc cationi . 

Piena di quello ardito penderò non trovava 
che in etto qualche refpiro , e differir non ne 
volli 1‘ efecuzione più lungamente . Per facili- 
tarla alla meglio , penfai a trasfigurarmi quanto 
poteva , e la figura di Pellegrina mi parve la 
più opportuna al bifogno mio , e la più conve- 
nevole alle mie circoftanze . Di queffi abiti in 
cafa fe ne aveva dovizia , Uno ne fcelfi , che a 
.mio Zio fervito avea altre volte , e lo ridurti 
colle mie mani al taglio della mia vita di mo- 
do, che guardandomi con erto in dottò allofpec* 
chio , mi compiaceva non poco di me medefì- 
ma . La giovinezza mia era allora nel fuo bel 
fiore ; e per quanto forti abbattuta dalla melan- 
conia , e dagli (lenti , fi vedeva nel volto mio 
cofa farei , fe un mefe folo vi velli più ben pa- 
fciuta , e tranquilla . Oltre l'abito nero di fem- 
plice tela , coperfi di nero zendado un cappello 
di paglia , e per modo lo accomodai all’aria del 
volto mio , .che un non fo che m’ accresceva di 
compaflìonevole , e bizzarro . M’ apparecchiai un 
bordone da reggere i parti ; mi provvidi del bi- 
sognevole da mangiare , e da bere per qualche 
giorno Seguente. Voltai foffopra quanto mi ven- 
ne per «afa alle ‘mani , onde trovare ft c’era 
qualche cbfa di valore da portar meco , e pro- 
fittarne ne 1 miei bifogni , Non trovai , che una 
picciola Somma, di faldo ammattato dal Zio nell’ 
ultimo fuo viaggio , che gli riufcl poi si fata- 
le r Quella fomma poteva afeendere a venti ze- 
chini d’ Italia , che nel cafo mio pattar^poteva- 
no per altrettanti fratelli . In tutti quefti prepa- 
rativi non confumai , che due giorni, e la mat- 
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tina feguente del giorno terzo era già ftabilira 
la partenza mia verfo il Villaggio della mia 
Nodrice , fenza che ne Capetti la ftrada. 

Chi m’avelfe mai detro , che quegli ultimi 
momenti* aifcora mi dovettero etterc del pari fu- 
miti ? cercando ne’ luoghi più riporti dove mio 
Zio cuftodiva i fuoi foldi , trovai pretto, loro un 
libro fcritto a penna , di cui non feci gran ca- 
fo fui fatto , perocché lo fuppofi di cofe mate- 
matiche fuptrior alla capacità d’ una Donna. 
Per pattare con minor noja la fera precedente 
alla mia partenza ripigliai, quel libro alla ma- 
no ; aprendolo alla ventura lo trovai fcritto di 
mano 'del Zio ; e guardandone poi il front fpi- 
2;ìo , reftai di fatto trovando , che aveva per ti- 
tolo Metnr.vie . del Cinte di Renolf, fcritte da Itti 
me de fimo nella fu a Solitudine . Il nome del Pa- 
dre mio doveva interettarmi non poco ma la 
folitudine , che nominava!! in quel frontifpizio, 
ed il carattere proprio del Zio mi gettarono 
Mutamente, in un grande imbarazzo . Non fa- 
pendo intendere come quelle carte fcritte fotte- 
ro da mio Zio nella fua folitudine , e poi delle 
avventure fue parlatte in ette mio Padri; , mi 
diedi a divorarle da. capo a fondo cogli occhi, 
nè m’alzai da federe quella notte, fe non l’ebbi 
tutte finite . Chi non refterà forprefo , ed atto- 
nito quando io gli dica in poche parole , che 
verfo la metà di quel libro fcoperfi l’ impene- 
trabile arcano accennatomi dalla Zia gran tem- 
pb avanti , e .vale a, dire , che ella medefima 
era la Madre mia , e che fotto il nome di Zio 
fi nafconde va, mio Padre . Attefe le notizie , 
che aveva' fotto degli occhi , non,, era da dubi- 
tare d’ una tal verità , e cui foverchio farebbe 
d‘ addurne le pruove . Reftai qual reità chi fo* 

La Pellegrina. Tom. L M gna , 



finsi profondati! ente , fa venga aU’ improvyifo 
wfeoffo ; nè aoderò per oggi più oltre in quello 
racconto , perocché troppo mi fto.rd.ifcc la fua 
foia memoria , per metterlo bene in chiaro , 
ficcome domani fatò } ho b* fogno <»u tutta me 
fttflfa , 

. CIÒRN A T A XI. 

% ' * . * 

Arrivo di chi men afpettavM , e dilazione ptt 
gualche giorno della mia partenza « 

• • >.■■■• • * ■ ' . 

Q Uando fui fatta chiamare quella mattina 
dalla mia Principefl’a , la. trovai allo fpec- 
cmo , che fi facea rafiettare la teda . Mi ralle- 

t rai fece ai folito prima di tutto , che Ione di 
uon umore * e d 1 ottima ciera / mia qui eìla. 
sifpofemi : o voi , o quefto fpecchio mi dice 
qna folenne menzogna ; perocché in elfo veden- 
do la-ciera mia , non mene trovo ; molto con- 
tenta. Madama , io le foggiunfi allora , la men- 
zogna farà dello fpecchio ; perocché, non è egh 
quel feclel configgerò , ed amico, ^che volgar- 
mente fi> crede , c al paragone fuo fono fenipre» 
meno bugiarde le Donne « Se lo fpecchio dicef- 
£e finceranvmte a più d’ una , tu ;,fei brutta , 
ed infopp-pitabile y colei non ci fi guarderebbe 
mai p>ù . Se tutte davanti a fili perdono le in- 
tere giornate , legno è , che fi ritrovano in elfo 
belle-, ed amabili , e che lo fptCvhio è menzo- 
gnero per adularle , e non perdere la loro ami*, 
cizh . Fuori degli fcherzi , Madama , la iteri- 
ti , e la menzogna io le confiderò come 
due gemelle , che fovente fi prendono l’ una in 
vece dell’altra , e Infogna dire però ,.che i fb- 
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migliono affai , benché fiano contrarie . La ve- 
rità fu prima nei nafcere ; ma non porta ella 
| in fronte il giorno delia fua nafcita , e come 
l donna non le rincrefce mai 0’ effere creduta la 
più giovinetta , a cofto ancora di cedere alia ge- 
mella i diritti delia fua maggioranza . La men- 
zogna altresì non fempre andar può dapertutto, 
effendo d’ un carattere temerario , e infoiente, 
che trova fovente delle buche , e fi efpo e ad 
effere mal ricevuta dalle perfone più faggie , 
Allora sì è , che la gemma fua ne prende le ve- 
ti , e quella gran fòmiglianza, che non le lafcia 
infra di loro diftinguerft , la fa ben veduta , ed 
accolta preffo di tutti . Se il Mondo non facefi- 
fe buona accoglienza che alia (bla verità , diven- 
terebbe un diferto ; perocché ' la menzogna ha 
un partito si numerofo , che dietro fe condu* 
cendolo , fpopolerebbe la terra . Dell’ oneftà loro 
non entro a decidere ,* perocché la menzogna 
ancora fi vanta d’ effere una donna da bene ; 
ma fe fi parli dell’ultilità loro, non v’ha dub- 
bio alcuno , che la menzogna in certi cafi è più, 
giovevole , e fto ancora per dire più neceffaria. 
Guardate % Madama , nel cafo mio qual crudeltà 
era quella d’ una Madre , e d’ un Padre di non 
palefarfì all’ unica Figlia , avevano , pria che 
d’entrarmbi io facefli una perdita cosi , doloro- 
sa . Contuttociò, nel progreflò de’ miei racconti 
confefferete , che mio Padre , e mia Madre do- 
vevano in guifa tale nafeonderfi a me medefi- 
ma , e mentire col nome il loro carattere ; pe- 
rocché ad effì , e a me una tale menzogna era 
per gran modo giovevole , e neceffaria ancora 
nelle noflre vicendevoli circoftanze . Tutto era 
vero quanto la Zia confidato m’ avea de’ mie- 
Geniteri , ficcome lo rilevai dai picciolo manui 
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fcruto , che divorai quella uotte ; ma tacciata 
aveva la particolarità d’elfer ella mia JVUdre .• 
tacctuta avea, che mio Zio foto veramente mio 
Padre per fola cavatela, che non mi pregiudicafr 
fe qui tale notizia, ficcome rilevai dal libro me- 
defimo , e tutti vedranno dall’ efito delle noftre 
yiceude. 

Chi fa dirmi intanto, fe venendo quella not- 
te in cognizione d’una tal verità , avelli io più 
motivo di confidarmene , o d’ etorne maggior- 
mente anguttiata ; quanto più m’ intercffavanp 
i dolci nomi di Padri x e di Madre , tanto più. 
fenfibjle me ne riufciva , e doloro fa la perdita. 
Allora si , che 1* impazienza mia d’aver qual- 
che novella del loro, dettino arrivò ad edere un. 
trafporto da difpeTata , Senza punto rimove r mt 
dalla, rifoluzione di partire da un luogo. , 
dove tutto nu . metteva terrore , fui quali 
ia iftato di cangiar direzione al mio viaggio, 
ed inoltrarmi nella Polonia , perchè il Domeni- 
co «oltre» mi ritrovato più p.refto . Ma iu qual 
Villaggio fermarmi , e come farlo preventiva-* 
mente avviato , fe de’ Villaggi vicini non fape* 
ya nemmeno il nome? ’ / 

In quella perplefficà di penfieri mi colfe fal- 
bi del giorno , fenza che maiavefli chiufo oc- 
chio. ia notre , Mi poli allora in doto) tra le 
altre cofe più care quel manofer tto. deh mio 
buon Padre , che mi *vea illuminata della naia 
condizione , e delle fue circoftanze ; e flava già 
per feendere d e ficaie , onde mettermi in cammi- 
no fenza avere ancora rifolto verlò qual parte. 
Come mai non precipitai sba ordita dalle ficaie 
medefime , fentendo allora picchiare, fortemente 
alla porta di quella cara , dove da quaranta glor- 
ili addietro non s’era affacciato nilfuno ? Una 
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cónfufione affetti Contrari mi fi dettò fubito 
in petto , quii fi ddhno da’ pili contrari venti 
in mar le tempere * Sperai al punto medefimo* 
che ritornaffe Leob colle nuòve de’ miei Geni- 
tori , e temetti del pari * che fofferò Soldati ; o 
Miniftri della Giuftizia venuti ad arredarmi * e 
condurmi prigione. Tremante i confufa* ed irre- 
foluta fe dovetti nafcóndermi alla prima * 0 alla 
prima guardar chi fotte , andai buona pezza avan- 
ti, e indietro; Volendo * e tìort Volendo * fenZ* 
fapere cofa avetti da farmi 4 Prevalfe finalmente 
al timore la fperanzà , e là cùriofità ali 1 incer- 
tezza * fpingendomi ad oflervar di foppiatto da 
una fineftra chi battette in un óra sì mattutina 
replicatamente a quella mià folitudine 4 Giufto 
Cielo , qual .prodigio toccoftìmi a vedere della 
impenetrabile tua provvidenza ! Non era il Do- 
meftico mio si lungamente affettato * tìort erano 
i nemici noftri , che vertiffero a, carcerarmi > ma 
quella , che buttava , era una donna , e quella 
[donna , da me conofciutà al folo vederlo > era 
a Nodrice mia , che fino a quel giorno dcfide* 
ata aveva cotanto * 

Immagini chi può quali lotterò a quel priv- 
ino incontro gli fcambievoli trafporti della no- 
ftra allegrezza . Tornò quella pochi momenti 
dopo in amarittimo pianto , quando le comuni- 
cai le flanelle nuove dell* accaduto a’ miei al- 
bergatori fenza farle il menomo cenno della fco- 
perta in etti fatta de 1 miei Genitori 4 Io . non 
ìapeva fe fotte ella partecipe d un tanto anca- 
no , e la prudenza Voleva , che io non fotti la 
prima a tradire mio Padre , il quale i'avea me- 
co medefiona cosi gelofamente guardato ♦ Ai fat- 
to non c’era rimedio , ma quanto ali’ avvenire 
voleva la Nodrue mia , che ad ogni pitto fi 
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afpettaffc Loeb prima dì moverli da quel dl- 
ftretro . La fua compagnia veramente poteva 
rendermi più fopportafeile un luogo , per cui 
conceputa aveva tal ripugnanza ; ma la tardan- 
xa del Domeftico aggravava per modo i timori 
miei , che non trovava colà ripofo, e però non 
fu poco , che le accordali! di trattenermici an- 
cora al più quattro giorni . 

Ecco appianato un viaggio verfo di Mofca, 
che a me fola riufciva quali imponìbile , peroc- 
ché Eufemia la nodrice mia 1’ avea fatto più 
volte , e ne avea tutta la pratica » Dopo una 
lunghiflìma infermità avea ella perduto ultima- 
mente il Marito , e a tenore delle promeffe fue 
fatte a mia Madre era ritornata per rimanere 
eppreflo di noi .. Giungendo tardi , giunfe ella a 
tempo per me , che dtliderar non poteva di 
meglio . Alla cuftodia della cafa , e alla cura 
degli affari Tuoi era reftato fuo Figlio , che ben 
volentieri veduta f avrebbe di ritorno in mia 
compagnia. Era ella donna d’un animo, e d’ una 
capacità fuperiore al fuo felfo , e tante fperien- 
ze ne aveva io vedute per lo paflfaro , che po- 
teva da lei promettermi nelle più fcabrofe oc- 
cafioni qualunque affluenza* 

Ad una Giovane dell’età mia , della mia fi- 
gura , e del m»o carattere non era troppo di- 
cevole , che folli veduta viaggiare in compa- 
gnia d’altra femmina più matura negli anni, fe 
« foffe ancora faputo di tutti , che m’ aveva 
ella allevata . Ecco per qual ragione penfai di 
veftirla da uomo , giacche non me ne manca- 
vano i mezzi , e lungo la ftrada di farla paifa- 
re per mio Marito . Il volto fuo avea del ma- 
rchile , e franche n’ erano le maniere, quanto 
piò averle * un Soldato * Rifptnfando a Lneb, 
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che prefa aveva la figura , e il veftito d’un Di- 
fertore Mofcovita per internarfi nella Polonia, 
mi cadde in penfiero , che prendere Eufemia 
medefima il personaggio d’ un Difertore Polac- 
co per ritornare al fianco mio nella Mofcovia, 
fenza che niffuno fofpetraffe di noi , o ci dette 
mo-ieftia , in cafa non mancarono fediti al pro- 
pofito , e la Nodfice mia in quelli arnefi pote- 
va ingannare me delta . Ordinate le cofe a do- 
vere , e fopraggiunto ancora il di quarto fenza 
che lì vedette il Domedico tanto affettato, io 
non volli afpettar d’ avvantaggio , forfè perchè 
il dedino mio mi trafcinava a cofe maggiori % 
che mi tenea preparate nel fiore degli anni miei, 
quando io non ricercava che di vivere tranquil- 
lamente a me delta . Sul tavolino della fala da 
balfo fi lafciò per Loeb fcritto un biglietto , in 
cui fe gli facea noto , che in compagnia della 
Nodrice mia , fenza però nominarla * m’era ri- 
covrata nella fui Patr/a . Chi poteva indovina- 
re dove mi folti in virtù di quedo folo avvifo, 
fe non folle dato pienamente informato delle 
mie circodanze ? Fatto ciò , fi chiufero con di- 
ligenza le fineftre -tutte di quella picciola abi- 
tazione , onde la credette difabitata , fe mai vi 
fi apprettava qualcuno . Se ne chiufe altresì con 
pari diligenza la porta , di cui già Loeb • tene- 
va pretto di fe la chiave ; e dopo fomiglianti 
cautele fui far del giorno prendemmo infìeme la 
dirada , che fi giudicava più breve al nodro viag- 
gio , e meno incomoda in quella dagione . 

Le ftrade della Mofcovia non fono molto bat- 
tute lungi dalle Città capitali ; e quella , che 
noi tenemmo , poteva dirfi affatto diferra. Non 
s’incontrava qualche povero Villaggio , che do- 
po tre , o quattro giorni , do ve fi provedeva il 
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puro neceffario da vivere . La notte fi pattava 
in qualche cafolare di Pallori che talora tro- 
va vafi per le pianure , o r in qualche difabitata 
Spelonca , di cui abbondano le falde di quelle 
montagne . La poco gente , che n’ ebbe a vede- 
re tra via , non trovava in noi di che farfene 
le meraviglie » To era una Pellegrina , che po- 
tea dirfi bella , fe non aveffì procurato di na- 
fcondere il meglio della mia giovanile bellezza. 
Eufemia era un Soldato * che da Moglie tratta- 
vano i e mi conciliava qualche rifpetto » Quan- 
te volte ne veniva da ridere di noi medefime! 
ma il cafo noftro domandava pili maturi pen- 
fieri ,* perocché m’accollava a inviluppare Tem- 
pre p>ù l’ intreccio della mia tragedia fenza av- 
vedermene , e batti per oggi così , che ne ripar- 
leremo domani è : 

* G I O R M A T A XIL 

• » 

primo pertcolo del viaggio mio , e fuo rimedio 
peggiore del male ferina mia colpa- 

• * 

P O cp mancò, che il giorno prefente la Princi- 
peflfa mia non trovaffe un’ ora di tempo per 
trattenerli meco liberamente , e fentire il fegui- 
to delle mie^ftravaganti avventure» Quella mat- 
tina il Principe fuo Marito dovea partire da lei 
per reftituirli alla Corre ; e non partì che ver- 
lcn la fera, effendogli fopravvenute delle occupa- 
zioni diverfe . Una tal divifione era per effa co- 
sì fpacevole , che al primo vedermi ne motteg- 
giò col dire : non mi firei quell’oggi quali di- 
menticata di voi , fe il Marito mio non fotte 
affai differente da quegli , che nel viagg'o vo- 
ftro ieri intraprefo per la Mofcovia vi tenea 

» . cora- 

. i 


Digitized by Googl 



/' / 

¥ 

/ 

/ 


compagnia in abito da Difertore Polacco. A To- 
rnigli ante fcherzo io rifpofi del pari fcherzando: 
non dite male * Madama , del Marito , che al- 
lora prefi nella mia folitudine * non trovandone 
forfè di meglio ; perocché lui j e molti Ma- 
riti del guflo di oggidì noti hanno di Marito 
che il nome folo , e la fola figura J Quella ci 
vuole come l’ombra di un Platano j perche di- 
fefe dal turbine vadano fottO di lui piti libera- 
mente fallando le pecore ; o come il tronco di 
un Olmo i perchè a’ rami Tuoi s’ arrampichino 
più alte le viti , è non ferpeggino a terra op- 
prelfe da’ grappoli loro fotto a’ piedi d’ogni man- 
dra , e d’ ogni bifolco * Del rimanente quanti 
Mariti ci fono * come fe non ci folfero * non 
vedendo la Moglie * che una volta al giorno 
feppur non accade talora , che la viggiano folo 
una volta al mefe , o quattro volte al più nel 
giro intero d’un anno ? A me il Marito mio 
non dava ficuramente moleftia nè colle carezze - 
fue , nè coll autorità del fuo predomino * Tut- 
ti coloro , che fanno lo fteflTo * io fon d’opinio- 
ne * che l’ indovinino ; perocché attefo il meto- 
do de’ Matrimoni prefenti , in cui la menoma 
parte ha il genio , e l’amore, q uè’ coniugati pii- 
vivono in pace , che più fi Panno lontani * Si 
aggiunga , che la troppa affiduità * e la troppa 
frequenza fa venire a nojà le cofe più care.Que* 
Mariti , e quelle Mogli , che ad imitazione mia 
non ufino del Matrimonio altro che il nome, 
fono Tempre Spofi d’ un giorno nella vecchiezza 
loro medefima , nè dir ponno d’aver finito d* 
amarli ; perocché non hanno forfè cominciato 
giammai. • , 

Ad Eufemia la mia Nodrice il titolo di Ma- 
rito fe non altro valeva per godere il privilegio 
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di non allontanarli dà frie nemmeno quando era 
l’ora di metterli a letto. Siccome’ di dormir 
fola in luoghi fconofciuti , ed inofpici mi dava 
molta apprenfione, cosi pìucchè ad altro a quefto 
penfai nel mio Matrimonio , e fen za averne di 
più me ne trovai contentiflfima . Chiunque ci 
vedeva pertanto , compativa al fommo il Mari- 
to mio , fe di me forte gelofo a fegno, che non 
mi perdeva di viltà e non fapeva dar torto a 
•me medefima , che moftrarti, per lui tanta com- 
piacenza, e tanto rifpetto . Értendo Eufemia una 
Donna in abito virile , non iafciava d’ avere 
qualche cofa di .buono per effcre amata , 3anto 
più che pareva un Uomo fui fiore della fua gio- 
ventù’, quando veramente era una Donna , che 
' fi accoftava ai quarant’ anni . Io poi , non aven- 
done che diciaflette , veniva creduta una fpofa 
novella , che meritava ancora dal Marito tutte 
Je fue tenerezze . Diffatti per lungo tratto del 
noftro cammino non trovammo cofa alcuna, che 
fi opponefle a' noftri difegnt . Ne* Villaggi , che 
fi toccarono in palfando, non ci mancò mai op- 
portuno ricovero , e il bifognevole al noftro 
mantenimento , perocché avevamo di che fpeo- 
dere allegramente , fenza però gettare il foidQ 
in cofe foverchie, * 

» Verfo la metà d* un tal viaggio cì convenne 
lafciare le vie fuor di mano , per metrerci fu Ila 
fìrada maeftra , dove cominciammo ad incon- 
trare di giorno in giorno qualche perfona di più, 
e ad aver bifogno di qualche maggior riguardo. 
Una feta fopra un pubblico Albergo , dove cre- 
devamo d’alloggiare comodamente, tanti Partìeg- 
geri trovammo noi , che poco non fu di poterci, 
comprare del pane . Era quella truppa tutta 
gente, che veniva da Pietroburgo , e pareva la 
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batta Famiglia di qualche gran Perfonaggio, che 
viaggiatte per quelle bande per andare nella Cur- 
landia , nella Norveqgia, o nella Polonia. Aven- 
done detto l’Albergatore , che non c’era luogo 
per noi , non mancarono alcuni Giovanotti più 
petulanti di dar a lui fulla voce , e ripetere , 
che n’ avrebbero ceduto il loro letto quando 
non aveffimo voluto valerfene infieme da buoni 
Fratelli . La propofìzione pattar potea per uno 
fcherzo , e non ebbe però da noi che un Torri- 
fo per rifpofta . Una Vecchia Contadina , che 
ftava attualmente vendendo a quell’ Alberga»- 
tore dell’ova , fentendo il bifogno noftro , e le 
Tue riftrettezze , mi fifsò gli occhi in vifo con 
una incredibile avidità , e quafi per me pero- 
ratte la dolcezza dell’indole mia , mi efibl fpon- 
taneamente ricovero, fe lo voleva per quella not- 
te nella Tua capanna, che di là non era dittan- 
te fenonsè una mezz’ ora di ftrada . Nel cafo 
. noftro non fi poteva defiderare di meglio , e 1’ 
Albergatore cogli altri viaggiatori * che fi tro- 
varono preferiti, ne fecero coraggio ad accettar- 
ne le offerte. 

Quando la villana fi fu sbrigata delle Tue mer- 
ci , prefe la ftràda di cafa Tua, e colà ne fece 
la feorta. Due di que' Giovanotti , che all’abito 
di colore uniforme pareano Staffieri a livrea, fi 
efibirono di tenerci compagnia in quel breve 
cammino , giacché non volevamo noi accettare 
le efihizioni della cena loro * e della loro ftanza 
medefima . A mio Marito toccava difimbaraz- 
zarfi da quefto progetto , che moftrava di non 
aver a finire cosi ; ed egli fe he difim- 
barazzò alla militare con tutta la temerità, di 
cui era capace una Donna , rifpondendo loro, 
che badaftero a’ fatti loro., perocché gli dava l’ 
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animo di farli portare rifpettó * Eufemia forfè 
credette , che la rifpofta fi prendere per uno 
fcherzo , non riflettendo , che l’abito virife la 
faceva cangiar natura * e che per barzellettare 
impunemente cosi bi fognava effere vellira da 
Donna * Più cauti di lei furono in quello cafo i 
due Giovirtaftri ftranieri > che la credettero vera- 
. mente un Soldato * e noti rifpofero allora paro- 
la , ma rifetbarono ad altro tempo di sfogare la 
loro infolenza , e di farne vendetta» 

Quando fu ben avanzata là notte , lì prefenta- 
rono coftoro con altri due compagni armati alla 
rufticà cafa della Vecchia Oollra Albergatrice , 
v e li pofero temerariamente a sforzarne la porta. 
Senza dubbio crederono di trovarci tutti nel ‘ 
fonno profondamente fepolti ; ma non era così, 
perche non fi eravamo ancora coricate , e dava- 
mo attualmente Cenando colla Vecchia Alber- 
gatrice j con due Figliuoli Tuoi di trent’ anni 
in circa , e con fuo Marito più vecchio , fna 
, vigorofo * e robufto quanto potea efferlo nella 
fua gioventù » Quella buona Famiglia elfendoli 
a me affezionata al folp vedermi * volle quella 
fera trattarmi al meglio * ciré foffe potà- 
bile , e per . apparecchiare dicevolmente la cena, 
fu ella differita fino à quell’ ora affai tarda per 
mia buona venrura » In quel cafolare non fi ve- 
deva lume di fiaccola! né fegno appariva al di 
fuori y che tutti folfimo delli ; perocché ltavamo 
tutti cenando in un orticello dietro del cafolare 
. medelimo y e da lui alquanto difcollo , ma cir- 
condato d una muraglia ben alta y che dava 
per altra porta ufcita verfo della campagna , nè 
j*veva comunicazione alcuna colla ftrada mae- 
Itra, 

Buon per npi , che tale fofìfe allora la mia 

fitua- 


Digitized by Google 


J 



fi funzione , altrimenti poteva accadere di peggio, - 
ftuza, averne nemmeno antiveduto li pericolo. 
Quella infoiente brigata non potè atterrare si 
pretto lg porta , che prevenuti non foflitno dallo 
ftrepitp , e da qualche fofpetto del loro atten- 
tata , Da ntffuno di noi (i dubitò un momento 
della caufa , $ degli autori di si fatta violenza. 
L’improvifa mia agitazione fu delle più rerri-r 
bili , e fuggerirmi non Teppe fuorché una fuga, 
di cui non bilanciava gli effètti . Il mio fup-s 
pollo Marito qunfi fi dimenticò d’ dfer uomo, 
e d’effer foldato ma \ tre Albergatori miei* 
non fi (cordarono , ch'era ip cafa loro , e che 
mi dovevano Ja più rifoluta affittenza . La por- 
ta non era ancora del tunq atterrata, che. 
già p’ erano coll’ armi in mano, tutti e tre alla 
difefa , li primo , che daffe il .fegno della bat- 
taglia j fu un groffu enne della Famiglia , che 
fieramente abbajando fgomentò fubito gli affali- 
tori-, e pofe quafi tutta a romore la Villa , La 
temerità . $ piò vi)<j d ogni coniglio, quando, 
trova chi le moftra Ja faccia , e quegl infoienti 
però trovandoci pronti alle difefe , voltarono ra- 
pidamente le fpai!$ prima d’ incominciare f af- 
fatto . Codardia loro fu la. loro rovina , e fu 
per eflerla de’ miei difepfpri medefimi ; ^ peroc- 
ché contenerli non feppero nell’ufo della vittoria, 
L’ infuriato cane incalzava latrando , que’ fuggi- 
tivi , e quello ballar doveva per noftra vendet- 
ta ; ina i noftri Albergatori di ciò non conten- 
ti, fecero volar dietro, a’medefimi tre archi bugia- 
te , due' delle quali colfero alla fchiena i due 
Staffieri accennati di fopra , e morti fi ftefero 
fulla pubblica ftrada . ' 

Ecco l'origine d’un proceffo, che a quella 
Famiglia mia benefattrice potea coftar molto , 

** ed 
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ed avvolgere me medeflma nelle fue difgrazie. 
Fatto appena il colpo, ne videro eglino ttdlì le 
confeguenze funefte,* e non penfarono che a met- 
terli in filvo , allontanandoli da que’ contorni , 
per allontanarli il p*ù che potevano da una pri- 
gione , e forfè ancor dalla morte , Che doveva 
far io in tali circottanze , quando in grazia mia 
era fucceduta la riffa , e quella povera gente s’ 
era fatta colpevole per mia fola difefa ? Tutte 
le apparenze volevano , che il Padrone de’ due 
Siiflfteri uccifi fofjfe Perfonaggio di rango , e po- 
tette faciimsute impetrare quella giuftizia , che 
meritava in vedere* i’ affronto . La raggione era 
dal canto mio , e coloro fi erano meritata la 
morte colla loro infolenza ; ma come far inten- 
dere le mie ragioni , e a qual Tribunale prefen- 
tarmi nel cafo mio per giuftifi-azione de’ rei, 
e P er difefa d'una innocente ? La Vecchia mia 
Albergatrice vedendomi in queft’ occafione cosi 
agitata , e confufa , voleva , che io pur reftaffi 
eco lei nella fua capanne , o feco lei tenerti 
dietro al Marito fuo, e a' fuoi Figliuoli , che 
fapevano dove metterli in falvo . Se colà mi 
forti trovata io fola , non mi farei di colà al- 
lontanata , effendo evidente , che nè lei , nè me 
punita avrebbero per un omicidio , di cui non 
poteano due Donae etter credute colpevoli . Col- 
pevole bensì ne poteva etter creduto il mio fup- 
pofto Marito , e ridurmi alla necettità di Sco- 
prire ciò , che voleva celato dell' etter fuo , del- 
1 etter mio , e delle mie circottanze. M'fera 
me f non buttava che avelli i Genitori miei in 
difgrazia della Giuttizia , fe uni fomigliante dis- 
grazia non l’incorreva io medefìma fenza mia 
colpa, perchè fotti ilio del pari infelici fino alla 
morte . Eco quii notte fu quella , in cui 1’ 
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anr*orevotezza d’una Famiglia dabbene iterar mi 
fece qualche follievo , e mi pretto tal difefa del- 
la mia perfegnitata ooeftà . I mali eftremi vo- 
gliono eftremi rimedj , e domani fi vedrà , che 
colpo difperato mi foggerl il mio dittino , il 
quale per tal via condurmi voleva ad abbando- 
narmi nelle Tue braccia , onde farmi foffrire an- 
cora di peggio, 

. GIORNATA xnr. 

Primi fimi d una paffìone amorofa , nati 
dall' avvenimento f addette , 

E Sfendo ruttata fola hi mia Benefattrice 
per la partenza di fuo Marito , non ini 
lafciava momento di libertà , perchè le ferviflè 
di dìftrazione la mia compagnia . Guardate , 
mi ditte ella pertanto quitta mattina , guar- 
diate » come io *vado agli eftremi , ed ora non 
mi ricordo di voi , che -gli ultimi momenti 
del giorno, ; ora fenza di voi non fo ftare una 
fola mezz’ora al duro cotto. di riuftirvi im- 
portuna , E chi v’ha , io foggiunfi allora. Ma- 
dama , chi» v’ha., che non negli eftremi, 
fe non v’ha moderazione nel mondo tra quel- 
li. ancora *•, che fe iw fanno roàeftri ? La filofo- 
fìa non ha un impero cosi • affoluto folla ra- 
gione umana ,. che non debba talvolta divider-,'* 
lo colle debolezze dell’ umana natura .1 Fi- 
iofofi più celebri della antichità , dettando de* 
fublim.i precetti di moderazione nel bene , e 
nel male , „ erano detti i primi a riputacene 
efenti , non ettendo di moderazione veruna ca- 
paci . Volendo Zenone, e gli Stoici iàrfi fo- 
pcriori alle palfioni umane , davano nell' eccef- 
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fo di farli infenfibili , e d’emulare le Statue . 
Quali eftremità del pari ridicole non erano 
quelle d Eraclito ,' e di Democrito, 1, uno de’ 
quali piangeva fempre , 1* altro Tempre ride- 
va , penfando 1’ uno , e l’altro di effere più 
moderato dell’ emolo Tuo pelle fue debolezze ? 
Fra il Vernq , e l’Eftate la natura affai provi- 
la pofe di mezzo la Primavera, e l’ Autunno. 
Era il giorno , e la notte ci pofe ella la mat- 
tina, e la fera* m^ pel cuore dell’ uomo tutto 
è fomma alterigia , o fomma vi|tà ,* tutto è 
difperazione , o tutto è fperanza : tutto è te- 
merità , o tutto è paura , L’ambiziofo non af- 
pira a meno , che a’ primi onori della Patria, 
q alle prime dignità della terra . L’ intereffato 
non vorrebbe meno delle ricchezze di Crefo. Il 
beone afforbirebbe l'Oceano . Ogni bella colle 
fue mani lavora per fard una Venere. Ogni in- 
namorato veder vorrebbe le amanti languir per 
lyi , come fe non ci foffero altri uomini nel 
regno di amore . In una parola tutti effer vo- 
gliamo ò Cefari , *o niente ; ed ecco le due e- 
ftremità del niente , e del tutto piene di Paz- 
?i , che fanno d’ pugni , continuamente fi pre- 
mono , fi urtano * fi tagliano le gambe , e fi 
rompono il capo per effer foli nella loro sfera, 
fenza riflettere , che fe foffero foli , non fapreb- 
bero più , che fare di fe medefimi . Io non ne- 
gherò per quefto , Madama , che fomiglianti ec- 
cedi delle paffioni poftre non fiano talvolta gio- 
vevoli alle noftre vicende . L’ un chiodo , dice 
il proverbio , fi caccia coll’ altro chiodo , e 1* 
un eftreino fe cozzi coll’altro , ne deriva della 
moderazione nell’ animo noftro , che produr de- 
ve de’ lodevoli effetti . Quante volte a’cafi più 
difperati fiamo noi debitori di un configlio fa- 
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Jutevole , di cui forfè capaci non erano le ri- 
fltffinni più moderare, e mature. 

Nelle circoftanze mie , jeri a fera accennate, 
tu f to era per me difperaz.ione, e pericolo ; e da 
quello appunto, ne nacque una risoluzione prefa 
alia cieca , che aveva ’dplla temerità Supcriore 
al mio fedo, e fe nulla ebbi mai di felice nella 
vita mia, da lei fola riconoscerne deggio 1* ori- 
gine. Peqfando alla morte de’ due petulanti Staf- 
fieri, mi Sovvenne, che full’ Albergo , dov’ eran 
elfi alloggiti , s’ afpettava. il giorno. Seguente il 
loro, Padrone, che viaggiava verfo della Germa- 
nia, con tutto lo. Splendore di quell’equipag- 
gio. Da quello, principio prefi a riflettere, che 
l’avrebbero Subito informato dell’' accidente , co- 
me tornava. meglio al decoro della fua famiglia, 
e alla malignità de’ noftri nemici . Era imponì- 
bile, che nominata io non. f ili in quelle depofi- 
zioni, benché fqonofciura affatto in/ quelle con- 
trade . Come efimermi dal render ragione dell' 
innocenza mia , fe voleva Seguitar la mia ftra- 
da? Volendo ancora tornar addietro per metter-, 
mi in falvo, m’efponeva a pericolo di effer rag- 
giunta, e che la fuga mia più mi faceffe colpe- 
vole . Era meglio adunque , che io mi prefen- 
tattì fpontaneamente al mio Giudice per. /otte- 
ner la mia caufa , ed impetrarne giuftizia . Con 
quella risoluzione io paffava da . un eftremo ti- 
more ,• ad un’ eftremità di ardimento ; .ma. pii» 
che cr penfava la trovava necettaria nette mie 
circoftanze , e, non mena, la Vecchia villana, 
che la Nodrice mia l’appoggiarono caldamente 
co’ loro configli . Non efitai dunque un mo- 
mento di più e quafi fotti , invafa da uno Spi- 
rito prcfago dell’avvenire , prefi a mezza mat- 
tina la ftrada del pubblico Albergo in compa- 
ia Pellegrina Toni, I, F gaia, 
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j>nia della Vecchia , e del mio fuppofto Marito, 
dove tutti ,-e tre accolti fummo eoa quache 
itrapazzo , e qualche minaccia ; ma non (ì oso 
nu'la di più , perocché il Padrone di quella fa- 
miglia era colà arrivato di frefeo. 

Da me non fi poteva óefidcrare di meglio , 
'checché ne fotte per avvenirmi in contrario ; e 
calda però qual era tuttavia di quel mio difpe- 
rato trafporto , inoltrai francamente ned’ Alber- 
go , fenza riflettere fe le .compagnie mre mi re- 
nettero dietro , ne montai da tuttofa le frale, 
-domandai a chiunque incontrava di parlare col 
Cavahere arrivato poc’ anzi , e qualunque sfor- 
, zo facefiero per tenermi da lui lohrana , tanto 
gridai di volergli dire le mie ragioni , che muf- 
fo certamente dalle mie grida , fi affacciò egli 
in perfona fuila porta della fua {);anza ? c co |) a 
• presenza fila mi fece più animofa a domandargli 
‘giuttizia . Mefchina me 1 Che ditti mai , che 
mi fece animofa colla jprefenza fua , fe parve al 
folo vederlo mi piovefle un diluvio di acqua ge- 
lata fui cuore , che ammorzò improvvifamente 
tutto il mia caldo , e quafì mi agghiacciò nelle 
vene il fangue medefimo . Non fi» fe la fola fi- 
gura fua producete in me quefto cangiamento si 
itrana, o .deri vatte egli dalla' forprefa terribile , 

• che in lui conobbi cagionata dalla mia prefenza, 
e dall incontro non afpeitato delle noftre vicen- 

• devoti occhiate . Era egli. -un* oggetto , che me- 

- ritar poteva le meraviglie di una fanciulla . Al- 
to di ftatura , ben fatto della perfona , nel fio- 
re di ventidue anni foltanto , bianco di vifo, 
biondo di capegli , di fattezze dilicatiffime , d’ 
aria forridenre , di graziofe maniere , e in un 

- arnefe da viaggiatore si luminofo per l’oro, e 
>pfr la tt Altura $ì vago , che pregio accrefceva 
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grandiflìmo alle fue naturali attrattive . Quéfte 
ancora mi fecero allora nna forte impresone, 
ina più mi refe immobile il fuo contegno, da 
cui ihdovinar non feppi fui fatto , fe più do- 
yaflì temerne , o fperame nelle mie circoftanze. 

Non si tolto, mi vide egli affacciarmi colà, 
che perdetti ogni movimento , ficcome io per- 
detti le parole , e la voce . A quella prima oc- 
chiata , con cui da capo a, piedi mi corfe , par- 
ve colpito da un fulmine , perocché impallidì 
ad #1 tratto , ed un momento dopo fi fece di 
fuoco . Se fi potelfero animare le tele , quel 
noftro incontro era un quadro , che meritava a 
dipingerlo i più eccellenti pennelli . Se i buoni 
minuti pattarono, fenza che nè l’uno , nè l’al- 
tro di noi battette palpebra , moveffe un piede, 
o articolaflc una filiaba . Le anime noftre forfè 
fino d’allora parlarono' infra di loro , e furono 
perfettamente di accordo.* ma io certamente non 
de intefì il linguaggio fui fatto , come intefi 
dappoi , nè credo ci bada{Te molto egli mede- 
fimo , etendo troppo applicato a contemplare, 
me fteffa. 

In lui prima, che in me cefsò quella mera- 
vìgliofa forprefay e buon per me , perchè forfè 
non farei io mai fiata la prima . Dal fuo letar- 
go fi fcote egli , come chi fi fcuote dal fon- 
no , e venendomi incontro , quafi dimentico, 
del grado fuo , e del fuo carattere , mi prefe 
rifpettofamente per mano , dicendomi : venite 
pure. Madamigella , fe nulla vi occorre da me, 
che non vi avrei fatto afpettare cotanto fe ne , 
foflì. fiato avvifaco . Io non rifpofi parola , e 
mi lafciai coudurre nella fua ftanza , dove mi 
fece egli federe , a me fedendo appreffo ; e al- 
lora folcanto rientrando < in me fteffa a mi feci^ 

fi co- 
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coraggio a moftrarmt degna deile finezze fue, 
a di federe cosi vicina al fuo. fianco . Mi tre- 
mò da principio la voce ; ma prefi fiato per 
dirgli con tutta la vivezza , di cui era capace: 
mio Signore , fie la Famiglia yoftra forni gl latte 
«elle correfi maniere il Padrone , non farei lo 
nella necettìrà di recarvi il prefente difturbo ; ma 
quali non so lagnarmi de’ Servi, , quando, la pe- 
tulanza loro mi ha procacciato T onore di co- 
nofeere un Padrone mio del voftro carattere. 
Non sò , Signore , fe v’ abbiano infortito a 
dovere dell’ avvenuto la notte pattata . Sono (la- 
ti uccifi due vodri Domenici da tre Bifolchi, 
che mi aveano dato ricovero * ma fi hanno co- 
loro meritata la morte , perocché, ofarono vio- 
lentare la cafa , dove era alloggiata , onde poi 
fare la più barbara, di tutte le violenze alla mia 
non. cono fci cita oneftà. Quando v’ho detto , Si- 
gnore , che fono, una Giovane on.efta * ho detto 
tutto quello , che pollo , e tutto quello , che 
bada ad impetrare giudizia al vedrò. Tribunale, 
lènza rendervi altra ragione di me , che aliai 
degna mi modro della _ protezion v< dra , folo 
rimettermi nell? volare mani , e fidarmi della 
vodra clemenza. 

- Profcguir io voleva a perora^ la mia. caufa 
fu queilo Alterna;, ma non lafciommi egli pro- 
feggir 4’ avvantaggio. , dicendo , eh’ era egli di 
.ragione capace/ che del fatto era già pienamen- 
te informato/ e che vorrebbe non eflerne cosi 
prevenuto in favor mìo pec farmi un dono della 
vita de’ rei , onde moftrarmi quanto potettero 
fopra di lui le mie. obbliganti maniere . Ciò 
detto, chiamò gente , ed ordinò gli fotte por- 
taro da, pranzo . Io m’ alzai per c inge! irmi , 
ringraziandolo, delle fue courtefi efprettìoni .* ma. 
v * no 
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«io, mi foggiunfe egli , Tettate Madamigella , t 
fatemi la feconda finezza di pranzare in mia com- 
pagnia. L’ invito non mi difpiacque , perchè 
la converfazion fua , e gli occhi funi aveano 
per me tutta la forza di un incantefin^» , di cui 
non capiva ancora l’arcano. Volli ciò non ottan- 
te {ottenere il decoro del fetto, col Farmi pregare 
alcun poco, e inoltrarmi colle modelle mie ripu- 
gnanze meglio educata , che non davano a dive- 
dere le mie vefti . Alle mie replicate iftanze m* 
arrelì poi , come defìderava io medefima ^fin- 
ché fi alleftiva il pranzo, pafsò egli meco ad al- 
tri ragionamenti , che troppo lunghi farebbero per 
foggiugnerli qui tutti in un fiato . Rimettiamoli 
adunque al giorno feguente , che degni fono di , 
aver luogo particolare , perchè troppo decidono 
delle avventure mie , e produr potrebbero della 
confufioac, fe li mefcolaflì cogli altri. 

GIORNATA XIV. 

Sincerità mia al Barone di Bellifèld , 
e profitto , che ne ritrojfi fen- 
\a volerlo. 

• - / 

E Ravamo fui finir della tavola , a cui mi 
teneva Tempre la mia Principelfa per diftin- 
guermi fopra di ogni mio merito , quando prete 
ella a dirmi fcherzando : quell’ oggi mangiato 
avete di buon appetito ; ma forfè quel dì,' che 
pranzafte coll’ incognito Cavaliere lopra un al- 
bergo , mangiando meno ’, ve la farete pattata 
piti allegramente . No , Madama , io qui le 
foggiunfi , mangiai terribilmente quel giorno : 
perocché era gran tempo , che mi cibava affai 
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male ; è quello vuol dire , che allora in me 
ad una paflìone nafcente prevaleva la fame . Non 
fo , r Madama , fe abbiate mai efaminato quell’ 
antico proverbio, che 1 amore fa perdere 1’ apu 
pet:to , fl^fe fatte abbiate foprt di Hii alcune 
mie riflettìoni . Tutte le paffioni , arrivan- 
do all* eccetto , mettono in rivolta gli .umori 
del noftr© corpo , « perder ci fanno col cibo, 
e col Tonno ogni altro piacere della focietà, e 
della vira . Per vedere, fe 1’ amore abbia qual- 
che cofa di particolare in quello propofito, efa- 
minarlo bifogna nelle più pericolofe fue circo- 
ftanze . E’ certo certittìmo , che l’amore di noi 
medcfimi a quello prevale della più tenera A- 
znante . Non s’ è ancora fentito , che un folo 
per la fua Bella fia morto di fame ; e fe ne 
trovano a centinaja , che divorano alle loro Bel- 
le le vifcere , e le riducono fulla paglia per is- 
famare fe fteffi . Nè ci fono già degli Uomini 
foltanto di quello affammato carattere ; ma più 
ingorde , fenza dubbio , e più infaziabiii cogli 
Amanti loro fono le Donne medefime . Quanti 
de’ loro fofpiri , fono più fofpiri della lame, 
che dell’ amore ? Quante occhiate fono occhiate 
di arpia , che cercano da fattollarfi una preda 
novella , e quante lufmghe fon da Sirena , che 
cantando , e guizzando , attbrbirebbero il Ma- 
re medefìmo , non che i Naviganti , e la 
Nave con tutte le miniere dell’ India ? Non 
lì dice adunque , che 1* amore fa perdere 1’ 
appetito , ma piutrolto , che aguzza la fa- 
me ; e che mangia -più al giorno d 1 oggi, 
afforbe , e divora chi più Amanti ha d’ intor- 
no, che 1’ attediano da mane a fera , e conver- 
te in cibo da fatollarle le gioje , gli argenti , 
le velli , le matterizie di cafa , e perfino gli 
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alberi > e i fadì . 

Io medefima di me vi confetto , che man- 
giando lautamente quel giorno alla tavola del 
mio Benefattore , defiderato avrei di mangia- 
re ogni giorno così a fpefe fue , e dovendo 
egli partire gli avrei levate perfino le vefti , 
onde etter trattata così fplendidamente , tutta 
la vita . Prima che s’ imbandifle la menfa , i 
ragionamenti noftri furono divertì , e interrot- 
ti per luna , e per I’ altra parte da certe te- 
nere occhiate , che non dicendo nulla , diceva»* 
no affai . Non mi lafciai fuggir parola , che 
regolata non fotte dall’ arte del fetto , e dalla 
prudenza neceflaria nelle mie circoftanae , fe 
prima non ebbi fcoperto paefe , onde vedere 
quanto potetti fidarmi . L’ animo mio fi fenti- 
va infenfibilmente fedotto dalla fua prefenza ; 
ma non acciecato a légno di dimenticare me 
fteffa .. A forza di rifpettofi dubbj , e d’ inter- 
rogazioni quali fatte fenza volerlo , rifeppi dalla 
bocca fua , eh’ era egli il Barone di Bellifeld, 
unico erede d* una Famiglia ricchiflìma nella 
Mofcovia .* che fuo Padre efercitava le prime 
cariche di quella Corte t che andava egli at- 
tualmente Arabafciadore ftraordinario alla Corte 
di Vienna per affari rilevantiffìmi della Corona ; 
e che al fuo ritorno fi penfava d’ ammogliarlo 
con una* perfona , che pattava per bella , ed ere- 
ditaria d’ altra illuftre Famiglia del Regno / .ma 
che non avea egli veduta giammai , e defidera— 
va però , che aveffe parte almeno del mento 
mio , per effere in amore ancora contento, 
quanto lo era degli altri favori della fortuna» 
In virtù di fomiglianti feoperte , io rilevai in, 
etto lui una fincentà d’ animo } che mi fece ef- 
ferc meno guardinga di quanto forfè richiedeva, 
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lamia fituazione . Quella Famiglia de’ Baroni 
di Bellifeid non l’avea udita mai nominare ; 
ma della Patria mia non avea pratica alcuna, 
e pochi nomi foltanto delle principali Famiglie 
del Regno letti avea nelle manofcritte Memorie 
del Padre mio , che artifiziofamente regnavi 
gli atti colle fole lettere iniziali , e li paffava 
fotto fìp'nzio, quando farne non poteva una ono- 
revole rimembranza. 

Avendo a fare pertanto con un Cavaliere di 
quella nafcita -, di quel rango alla Corte -, e di 
quelle maniere cosi infmuanti preffo f animo 
mio , io procurai di fuperare me fteffa , a la- 
fciarlo*perfuafo , che non onorava egli nè del- 
la 'tavola fua , nè della fua confidenza una don- 
nicciola volgare . La mia educazione m’ aveva 
^ià metta in iftato di foftenetne dicevolmente 
il confronto. Il temperamento mio naturale eri 
d’ una vivacità , che bifognò avea di freno '. 
Sapeva poi d’ eflere agli occhj altrui graziofa, 
ed amabile , e quello mi dava una fuperiorità 
di contegno franco , e ficuro da non ifmarrire, 
fe folti fiata alla prefenza d’ un Re . B.fogna 
dire , che reftalfe ' il Barone di Bellifeid dello 
fpirito mio foddisfatto oltremodo .* perocché m* 
ebbe a dire pranzando più volte , che nella per- 
fidia mia, e nelle mie parole dubitava <Ji qual- 
che miftero 

Non sò come cadeffe il difcorfo del mio fup- 
pofto Marito, di cui per verità fino allora non 
iti’ era ancora ricordata .* tanto è vero , che la 
prefenza del Barone , e la convenzione fua mi 
teneva quafi fuor di me fteffa . Il vero fi è, 
che mi trovava imbarcata , e navigar conveni- 
va a feconda della corrente ', onde negar non 
potei in quell* occafìone , ciò , che fpacciato ave- 

* va 
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va in tutto il mio viaggio con tanta franchez- 
za. La mia favola allora veniva ad eter piena 
di contraddizioni , che 1’ Uomo di fpirito non 
Teppe menarmi buone , benché me, le accennate 
con tutto il rifpetto , Come* Madama * mi dif- 
fe egli in quello propofito, liete in compagnia 
di voftfo Marito e vi prèndete la libertà di 
pranzar meco fénza dirmene parola * facendomi 
al tempo liete l’onore della voftra amabililfima 
converfazione , ed efponendomi a commettere 
1* atto villano di non * trattare il Matito , e la 
Moglie del pari ? a fimiie inconvenienza io 
non avea veramente penfato : perocché un Ma- 
rito era il mio * di cui non mi prendeva que- 
lli riguardi . Cercai qualche pretefto fui fatto ; 
ma non fu tale , che appagar potete le difficoltà 
del Barone , che mi ridufle allo llretto palio d’ 
avergli fatta commettere un’increanza , o d’ef- 
fer io feco lui poco lineerà . Poteva ben io ad- 
durre in mia difcolpa , che mio Marito era ua 
povero Soldato, e non degno però .della tavola 
d’ un tal Perfonaggio j che dar poteva qualche 
eccezione a ut^ Donna . La feufa fu peggiore 
del fallo , le il folo nome di Soldato * che die- 
di al Marito mio , mi pofe allora in un altro • 
imbarazzo maggiore . li Barone vogliofo al forn- 
irlo di inoltrarmi le fue premure , m’ efiW di 
fare la di lui fortuna nellà milizia del Regno , 
quando io gradir volelfi l’offerta * ed aflìcuràr-. 
lo in ricompenfa della mia gratitudine. Sin qui 
non c’ era male alcuno , e poteva l’ efibizione 
accettarli fenza pericolo , rimettendone V efito 
alle combinazioni del cafo,* Volendo fefaermir- 
mi dalla rete , io m’ avvolfi Tempre più nella 
medefima , perocché propofe il generofo Cava- 
liere , che lo fegui tallì nel viaggio Tuo , e che 
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immediatamente dato avrebbe- a mio Marito e 
grado , e ftipendio nella fua Famiglia da poter- 
ci fare io medefima un’ onorata figura . Come 
accettare , e come ricufare un fomigliante pro- 
getto * fe neceffario era per me , che profeguifli 
il cammino alla volta di Mofca , e non era op- 
portuno , che -difobbligaffi un Benefattore a me 
raccomandato abbaftanza demeriti fuoi , e dal 
mio cuore medefimo ? Dlffi molto , e mi di fi- 
fi fui fatto : volli fare la donna di fpirito 
e mi perdetti da fciocca .* mefcolai efìbizioni, 
c negative , feufe , e preghiere , ma tutto fenzà 
profitto , e mi trovai a cosi ftretto pafifo ridot- 
ta dalle accorte maniere di chi meco parlava, , 
che giudicai di mancare a me ftelfa per non fa- 
re feco lui T infelice figura di vagabonda , e 
bugiarda » 

S’aggiunfe a quefto un’interna mìa ripugnan- 
za , di cui non intendeva ragione ; ma forte- 
mente mi perfuadeva , che fe il Barone non mi 
credeffe già maritata , forfè mi filmerebbe di 
#iù , e ne efigerei qualche maggiore riguardo. 
Cofa era quefto fe non un defiderio nafeente d’ 
effere amata da lui , come io 'cominciava ad 
amarlo fenz’ avvedermene ? Scoprendo alla fine 
la finzione Poetica del mio Matrimonio , noti 
ifeopriva già tutto l’arcano , che più premeva, 
della mia nafeita , e della mia educazione . Un 
fegreto era quefto de’ Genitori miei , fui quale 
io non aveva diritto , nè violato l’avrei a co- 
fto della mia vita medefima . L’ altro era nn 
fegreto mio particolare foltanto , da cui mi di- 
fobbligava quella fola volontà , che indotta m* 
aveva a cultodirlo per mia ficurezza . Un tal 
Matrimonio era cosi inverifimile nelle circoftan- 
?e mie , ,e poteva mettermi a tanti cimenti , 
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che tornava mèglio disfarlo * e agli occhi al- 
meno d’un Uomo onefto , e bennatto compari- 
re (incera * 

Stimolata da quelli rifletti nell’ atto di fcher- 
mirmi dall’ offerte del mio amorofo Benefatto- 
re , cangiai (li le fui fatto , e forridendo rifpofi, 
quali non volefli , che le rifpofte mie trovaffero 
preffo di lui tutta la fede . Di quel forrifo in- 
tefe 1* Uomo di Corte tutta la forza , e in una 
parola mi feci un merito feco lui a ifvclargfi 
il cuor mio , confidandogli , che il mio credu- 
to Marito era una Donna : che quella nodriU ■ 
m’avea degli anni più teneri.* e che feco lei 
mi conduceva ella in falvo al fuo Villaggio, 
attefa una difgrazia nella Polonia accaduta a’ 
miei Genitori , di cui non poteva dirgli più di 
cosi , perocché ne fapcva la prigionia , ma non 
ne fapeva la colpa * 

' Con una confelfione altrettanto (incera quan- 
to meno afpettata da una Donna vagabonda * 
in abito da Pellegrina * che poteva impunemen- 
te abufarfì della credenza del Mondo , io mi 
procurai accortamente un’altro vantaggio , qua- 
le fu quello di cercare alla difgrazia de’ miei 
Genitori qualche riparo . Di fatto una delle 
prime rifpofte , che diede il fiorone a quella 
mia confidenza 4 quella fi fu , che dove lo tro- 
vali! abile in ajuto della mia cafa, parlaflì can- 
didamente , che fi farebbe un piacere di farmi 
toccare con mano la fua buona amicizia • Farò 
vedere col tempo , che vane non furono le fue 
cfibizioni , benché non potetti in allora , nè do- 
vetti prevalermene per non pregiudicare a me 
ftefla . Il piacere incredibile , con cui accolfe 
egli le mie fincere nptizie, badò a farmi com- 
prendere , che io non poteva far meglio , e che 


9 * ... 

fcmpre in appreffb mi troverei più foddisfatra 
della fua protezione . In fomglianti ragionamene 
ti noi confumammo a quella tavola tre ore al- 
meno , che a me parvero tre foli momenti , 
t into, più che la vanità ‘mia cominciò a trovarli 
più pagi , quando fenza punto accennare della 
mia nafcita , mi riufd d’ edere creduta qualche 
cofa più , che non appariva dalle vedi , e di 
meritare da un tal Perfonaggio tutte quelle at* 
tenzioni , e quelle convenienze , che pretender 
poteva una Dama * Domani fe ne vedranno le 
prove . 


GIORNATA XV. 

• i 

Principio della mia amicizia col Barone di 
Bellifeld , e mifure Jeco lui prefe per 
Continuarla dappoi . 

I Grandi ancóra fi fanno non di rado una oc- 
cupazione di cofe affai picciole . La mia 
Principeffa , quando chiamarmi fece quella mat- 
tina , ftava fotro -una loggia del fuo Giardino 
offervando il lavoro d’ un ragno , che ordire 
avendo in un angolo più fila della Tua fottilif- 
fima tela , volta attaccarne più lunge ad un 
travicello dell’ altre \ ma per colà volando in 
quel mentre una groffa farfalla , fquarciò quella 
rete , e dalle rotte fue fila reftò avvolto per 
modo il povero ragno , e quali in aria fòfpefo, 
che non fapea da qual parte rivolgerli per affer- 
rar la fua tana . Accennandomi la Principeffa il 
cafo ridicolo , mi foggiunfe : credete voi , che 
quello ragno confumata aveffe nel fuo lavoro 
tanta fatica , fe preveduto aveffe dove andrebbe 
«Ila a finire con tanto fuo danno ? Forfè no, 

Mada- 


Digitized by Googlc 


jVfadam»;, io rifpofi ; ma fi? tempo avete, da per- 
dere nell’ offcr vario , forfè intraprenderà, di bel 
nuovo il lavoro medefimo , a corto ancoraché 
gliene intravvenga, di peggio . Miferi noi, fe a. 
tutre le p; flebili, confeguenze fi volerte riflettere 
nelle, noftre intraprefe . Non. fapendo di certo, 
qual,, ne porta elfi: re il fine , non fi cominciereb- 
be mai, nulla, nel Mondo, All’ ignoranza deli’ av- 
venire debitori noi’, fiamo di quel movimento 
perpetuo , che fi. danno gli uomini tutti, per ul- 
timare i loro, difegni , con tanto giovamento 
della focietà^ c.jcon tanta gloria dell 1 umano, 
intelletto In. tutti, i, difegni. della prudenza, e 
dell’ iudpftria umana il cafo benché fia cieco, 
vuol, la fua* parte , Riefcono* non di rado delle 
cofe fatte, alla peggio , e ne vanno a male del, 
falere architettate, con tutto, lo sforzo dell’ ar-, 
te. Dovremo per. querto ftarfi. da mane a fera 
colle inani, ajla, cintola , e non tentare mai nul- 
la di buono, perché a’ tentativi noftri, attraver- 
far fi ponno mille djfordini ? Bafta. bene , che 
noi non ne fiamo colpevoli coll’imprudenza no- 
ftra , o. ripararli portiamo con altrettanta bravu- 
ra,, Se mai. averte in penfiero V Madama , un 
tal paragone , (arò, forfè io mecìefima quel po- 
vero ragnatello., che per colpa dal cafo.. trovoffi 
imprigionato, ed avvolto nella fua. rete»,* ma 
{ale non era l’ intenzion tnia ; perocché, col Ba- 
rone di Bellifeld da ine *fi ordiva una. tela fen- 
za difegno ; e prima di tutti io rideva dell’ ope- 
ra mia , non fapendo come andrebbe a finire un 
sì corrtufo lavoro. '* * ' ’ , ' / . ' 

Tutte le apparenze d’ allora mi perfuadevano, 
che le poche confidenze a lui fatte dell’ effere 
mio terminerebbero col terminare di quel primo, 
ed ultimo nortro congrefio . Quella mia poteva 
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conlìderarfi come una bizzarra avventura di due 
Viaggiatori , che Rincontrano , e pranzano in- 
terne con tutta domeftichezza , per non averli 
forfè a rivedere mai piti . Per quanto mi lufin* 
gaffe la mia vanità , non era fciocca a legno di 
credere , che la perfona mia aveffe fatta in lui 
tanta impreffione da inchiodarlo più giorni ai 
mio fianco , o da farmelo correr* dietro dovun- 
que mi. folli rivolta nel Separarmi da lui> Sen- 
tendomi per gran modo forprefa dalie fue attrar 
tive , non mi lènti va però trascinata a fagrifi- 
care per elfo lui la Scurezza de* miei Genitori, 
la mia libertà , e la mia gloria medefima . Non 
mancò egli di farmi delle -protette <F una vera 
paffion nafcente : io non j mancai di gradirle , 
e -di corri fponderg li dal canto mio corf tutta la 
fincerità , dì cui era capace , falve le mie cir- 
coftanze ma non mi abbandonai per quefto a’ 
foli oggetti prefenti , e tenni quali per "cerco , 
che pochi giorni di lontanaza ; e di tempo ce 
ne farebbero perdere ad entrambi ogni più dol- 
ce memoria * i' 

Ad onta di tutto ciò , non mi vergogno di 
ripetere nel cafo mio , che volendo penfare a 
tutto il potàbile, non fi farebbe mai nulla nei 
Mondo . Il mio Benefattore amorofo levate le 
mente* ritardar non poteva che di pochi mo- 
menti la fua partenza , ma fi sforzò di prender 
in età tutte quelle mifiire , che meglio perfua- 
dermi poteffero deHe fue generofe intenzioni • 
Prima dhtuttò fatta chiamare alla fua prefenza 
la Vecchia villana mia albergatrice , la riman- 
dò a cafa fua , aflfoluta dell’ onrucidia commelfo 
da’ fuoi Figliuoli , e fafficurò. in ogni? cafo 
avverto della fua protezione . Dopo di quefto, 
voile eoa noi a fegreta conferenza la mia No- 

dri- ' 


cMce y le reccomandò fa perfbna mia quantQ 
Caldamente porrebbe un amante : le pofe in ma- 
pò dentro una borfa di feta cento Luigi per \\ 
mantenimento poftro, che voleva efepte da ogni 
yifpanmio .• le ordinò di non permettere mai 
piu -, che viaggiarti a piedi ; ma di provvedermi 
immediatamenre d’una vettura , di cui darebbe 
egli la commiflìone fj quel medefimo albergo. 
Tutto quefto non era che poco in paragone del- 
ie fue principali premure. Avrebbe egli voluto, 
che gli teneflìmo dietro nel viaggio fuo fino 
a’ confini dell’ Ungheria, e colò fi fermartìmo 
in qualche buona Città ad afpettarne il ritorno. 
Quefto era impoffìbile , attefo P ordine hfeiato 
nella mia Solitudine , dove trovata mi avrebbe 
Loeb colle novelle de’ miei Genitori , che vale 
a d.re fepra una ftrada totalmente diverfa , e 
in poca diftanza da Mofca. . Del Villaggio me- 
jdefimo della mia Nodrice .io gli aveva fatto uni, 
miftero per i miei buoni riguardi , che non fi 
fapertè nemmeno dall’ aria il mio nafeondiglief ; 
ma glielo aveva fatto con si cortefi maniere , 
che non ebbe che dire in contrario , e fi prote- 
stò di rartegnarfi fpontaneamente in quefto alle 
-mie ripugnanze . Per cornfpondere ' in qualche 
modo a quefta fua compiacenza , bifognò feco 
lui combinare ir mezzi dì mantenere infieme 
qualche corrifpondenza di lettere , finché egli 
forte lontano dalla Mofcovia , e poi di riveder- 
ci ancora più comodamente , quando fi forte 
egli* reftituito alla Corte . Il ripiego più facile, 
iuggerito da lui medefimo , quello fi fu di man- 
dar le lettere fcasnbievolmente a Mofca, dirtete 
a certa Stolepen fuo conofcente , che a lui fpe- 
dite le avrebbe dovunque, voleffe , e congegnate 
avrebbe le mie a chiunque forte andato a prcn- 
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derle da mia ptrte nelle prefitte giornate . Tu 
quella maniera Tettavano lòddisfatte le fue pre- 
mare d’ aver novelle di me , è non fi pregiu- 
dicava alle mie di tener celato il, luogo della 
itila dimora , e 1’ altre mie circoftanze . Quanto 
allo fpedire a Mofca le lettere mie , e quelle 
ricevere deli benevolo mio Corri fporidentc dalle 
mani dell’ amico Stolepen , Tempre poteva fer- 
irmi a meraviglia il figliuolo della Nodrice 
mia , della cui fedeltà diffidar non poteva in 
ogni più rilevante maneggio , 

Stabilite le cofe fu quello fiftema , non po- 
tei trattenermi dal conchiudere i nottri lunghif- 
fimi ragionamenti col domandare al Barong di 
Bellifeki , quali nell’atto di congedarmi, da lui, 
cofa tperafle mai dalla povera , e feonofeiuta 
perfona mia con. tante benigne attenzioni Tue, 
c con tante finezze , Che fpero , Madamigella? 
ei rifpofe , e tal imprefiione mi fece, la rifpofta > 
fua , che non me la fono dimenticata mai più .• 
che fpero ? non faprei dirvelo, precifamente ; 
ma fpero tutto ciò ; che di fperar è permetto 
ad un • amante d’ onore da una perfona , eh’ egli 
ama.* Spero d’arrivare col tempo a meritarmi 
la tenerezza "voftra fpero , che quefta l tenerez- 
za accenderà fempre più 1’ amor mio , ed eter- 
nerà il mio nfpetto ; e fpero alla fine , che le 
fperanze mie , e la gratitudine voftra mi apri- 
ranno la ftrada ad ofare di tutto-, per non aver- 
vi a perder , giammai . f ardore con cui pro- 
nunciò, egli quelle efpreflioni fece di fuoco; 
ma per coprirne alcun, poco le vampe , che mi 
v fi affacciarono in. voltò , chinai gli occhi a ter- 
ra , e con un modello forrifò rifpofi .* guardate 
di non ìfperar troppo , Signore , troppa effendo 
la diftanza , .che tra voi , e me coftitul la for- 
tuna . 
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tuna. La fortuna , replicò egli , non può aver- 
vi fatto quel torta sì manifefto , che valete voi 
farmi credere colla voftra m.odeftia , e col vo- 
ftro filenzio,» ma quando, ancora fatto ve l’avef- 
fe , toccherà all’ amor mia di rifarcirvene i 
danni , e nulla è imponibile a chi ben ama, 
quando fappia tutto rimettete all’ arbitrio dei 
tempo . ) 

Non fi apdò più avanti in quella- dialogo; 
perocché ven iero ad avvifarlo. , eh erano attac- 
cati i cavalli , e prefami egli però, corteferaente 
una mana , me la baciò, due volte , ini pofe 
deliramente in dito un anello , che dalle dita 
fue fi itrafle fui fatto, e fi, congedò, fenza che 
io tempo aveflì nè di rayv fire il dono , nè di 
ringraziamelo e. così sbalordita , lafciommi per 
la partenza fua , eh’ era già. egli a briglia {ciot- 
ta da quell* albergo Ipntano % quando io mi ri- 
soffi dal mio letargo , e mi affacciai ad una 
fineltra , per dargli colle mani fole i’ ultimo ad- 
dio. Eufemia , che non s* era trovata prefente , 
fe non fe alla fine de’ noftri ragionamenti , non 
Capendo in qual mondo fi foflfe ella , mi teneva 
gl» occhi Wì in volto , e taceva . Per ifgom- 
brare le fùe meraviglie , non fapeva io medefi- 
nia da qual parte incominciare per informarla di 
tutto. Qual mufica ò quefta ? cominciò ella di 
un aria ridicola a. domandarmi : e qual fortuna- 
to matrimonio fu il noftro, fe frutta egli si pre- 
tto a me famigliatiti regali , ed, alla Moglie mia 
de’ protettori sì amabili , e si generofi ? Con 
quelle barzellette mi feoffe ella alcun poco, tal- 
ché informarla potei di ciò , che non fapeva, 
fino a qual fegno fatta aveffi ài Barone la con- 
fidenza delle mie circoftanze . Non lafciò ella 
di fcherzare per quello al fuo falito , lodando il 
L/t pellegrina* T om. L G mio 


. 

mio buon gufto , nello fcegliere per la prima 
volta uu amante . Quello folo nome mi faceva 
arroilìre , ed ecco , rifpondeva ella , l’ argomen- 
to più incontraftabile , che quel Cavaliere ha 
fatta nell’ animo voftfo qualche grande impref- 
fione. Dicea vero venflfìmo ; ma io mi vergo- 
gnava, che ne foffe perfuafa , e voleva pur fo- 
fienere il contrario , benché le ragioni fi ri- 
duceffero a quella fola , che io non ìfperava di 
rivederlo mai più , e quella fola ragione , piuc- 
, chè ad altro valeva a convincerla , che non me 
ne farei dimenticata sì preda . In sì fatti dif- 
corfi fi faremmo noi di avvantaggio inoltrate, 
fe 1’ albergatore non ci avelfe interrotte , per 
domandarci a qual ora volevamo noi partire, 
giacché a tenore degli ordini di S. E, tutto era 
già preparato per la noftra partenza . Rifpofi, 
che volea partire fui fatto , e foggiunfi ad Eu- 
femia ,- che lungo la ftrada , parlato avremmo 
degli affari nodri con più libertà ; perocché non 
fapeva cofa di me potdfero credere su quell* al- 
bergo , dove fatte avea due cosi differenti figu- 
re , Montammo adunque in ottimo legno , e 
ci dileguammo da que’ contorni , per andare al 
nodro dedmo , Prima di arrivarci , ci voleva 
più, che alcuna di noi non credeva; ma di par- 
lare io era già danca , e la mia rrincipelfa 1* 
era del pari di darmi afcolrando , ónde fu ri- 
meffa la Storia ?l giorno feguente , in cui fpera. 
Yarao di potere dar più lungamente , 
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GIORNATA XVI. 

k • ■ 

Malattìa , che mi tenne a Mofca , qnaft 
due mefi , e flrana avventura nel gior- 
no della mia partenza . > 

A Mava !a mia Principeffa il trattenimento 
del giuoco alle carte ; e giuocava affai <• 
bene ; ma alla bravura Tua non corrifpondeva 
quali mai la fortuna . Quello dopo pranzo per- 
dette ella meco qualche picciola fomma di fol- 
do , ed irritata però contro le carte , e gettolle 
da banda, dicendomi ; non vi dolete più di ef- 
» fere Hata voi sfortunata in amore perocché non 
doveva edere divexfamente, fe tanta fortuna a- 
vete giuocancta. Il proverbio , Madama , è co- 
• mune , allora io rifpofi ; ma non fu mai pro- 
verbio alcuno, più di quello fallace . Le fortune 
fi corrono dietro , come dietro fi corrono ancor 
le difgrazie/.e beato il Mondo , fe le une, e le 
altre, follerò egualmente diftribuite a vicenda. 

Il gran male fi è , che a taluno van bene i più 
folenni fpropofiti , e van male a tal altro le più 
prudenti mifure . Gioca colui , che non sa teo- 
nere in mano le carte , e vince tefori . Si met* 
re a far. il, Narcifo. con tutte le Donne , che 
vede , e fe ne innamorano perdutamente . Non 
ha un palmo di. terrea! Sole, e trova ammo- 
gliandoli una dote da grandeggiare nel Mondo j 
Non. fa fcrivere, che Itia. bene, il fuo nome; e 
1’ aura deb volgo ‘ignorante , lo mette tra’ fette 
Saggi di Atene . Sarà un giumento veftito da 
uomo , e la fortuna fua lo, fa comparire il più 
cortefe , il più. pulito , il più onette galantuo- 
mo della fua Patria' . Guardiamo dai rovefcio „ 
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Madama , quelle medaglie , coniate tutto di dal 
martello deìia fortuna , Quella giovane è bella , 
ma non trova chi la prenda in moglie , o tocca 
ella ad un vecchio , che prima ancor di elLr 
morta dormir la fa in un fepolcro . Refta ve- 
dova , e ricca delle fpoglie del primo marito, 
e confumandole tutto , il fecondo la riduce in 
camicia , Sceglie un amico , che la confoli nel- 
le fue difgrazie , e le tà perdere il credito .• fi 
aopaca di uaa vita privara , ed è carattenzata 
per una ftoiida .• s’ ingolfa nel' gr.m Mondo a 
feconda della corrente , e viene khivata, quali 
fblfe una libertina . Non fa un palfo , che non 
fìa una caduta , non dice parola , che non me- 
liti una rifata, non volge nn occhio , che non 
fia una immodeilia ; e donde mai quella gran 
diverlità in due Perfone immeriievo<i del pari 
di una sì diverfa fortuna ? Le coftellazioni , e 
i Pianeti non hanno , che fare cogl’ influlfi lo- 
ro fulla libera volontà de’ mortali ? La fortuna 
è upa divinità , polla fugli alcari dell’ ignoran- 
za, per cui non vaglioqo nè voti , nè incen- 
C . Tutto farà dunque un* occulta forza delle 
combinazioni umane , che 1‘ una nell’ altra ur- 
tando , come le palle , a cui giuocano i Fan- 
ciulli, fi dan mota fcambievoli , e famigliarne, 
e producono fempre i medelìmi effetti , fe non 
trovino una forza fuperiore , che refpingendole , 
fàccia ad effe cangiar direzione , o fe non tro- 
vino una refidenza infupei^bile , che metta fine 
al loro movimento. 

La voftra protezione, Madama , è Hata quell* 
argine , e quella forza , che ha {rotto il corfo 
precipitofo delle mie vicende .* del rimanente 
4tmp*> già fu , che tutto mi andava di male in 
peggio» e da quella prima inclinazione amoro- 

fa. 


Digitized by Google 


fa , conceputa per il Barone di Bellifcld non 
derivarono , che delle confegneoze funefte. Vi 
confètto candidamele , che da quel giorno Ja 
Perfona fua , e le fue amabili maniere mi Te- 
ttarono altamente imprette nell’ anim'i ; ma non 
a fegno di (cordare ogni altro dovere deli’ eflfer 
mio , per abbondarmi tutta in preda alle fue 
più belle fperanZe . Oftinata fui gran fegreto 
della mia nafcita , temei , che fe ne rilevalfe 
qualche indizio, fe dentro il legno fattomi forn- 
miniftrare dal mio Protettore mi fotti fatta con- 
durre fino al Villaggio della mia Nodrice , dove 
io voleva ad ogni patto tenermi tpafcofa . Su 
quefto affare tra detta , e me fi tenne coniglio 
lungo la via, e fu concordemente rifoluto di far- 
ci condurre drittamente a Mofca,dove licenziata 
la carrozza, e il Carrozziero provveduto avrem- 
mo in altra maniera al retto dei noftro cammino. 

La risoluzione fu fedelmente efeguira al no- 
ftro arrivo a Mofca ; ma colà arrivai, cosi sfini- 
ta, e fianca da quel viaggio lunghittìmo, e dalle 
agitazioni dell’ animo , che mi prefe quella fera 
medefima fopra 1’ albergo pubblico una violen- 
tiflìma febbre. Per agitarmi maggiormente non 
poteva accadermi di peggio . Mofca era quella 
Città, da cui doveva tenermi lontana, quanto ò 
lontana 1 ’ America , per fola apprenfione , che 
le cofe pattare ne’ più teneri anni miei , e le dis- 
grazie de’ miei Genitori medefnni , incontrar non 
mi- facettero qualche pericolofo accidente . Per 
uno, o due giorni , che mi ci tentttì celata, 
non correva pencplo alcuno ; ma la febbre mia 
minacciava di non aver a finire sì pretto». In 
tal cafo non fi trovò' fpediente migliore di 11 a 
due giorni , che di metterli nelle braccia jdi Sto- 
lepen, quell’amico confidenriftimo % dcl mio Pro- 
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tettore , per cui aveva una lettera da confegnar- 
gli appunto nel mio paffaggio , e confegnar non 
voleva, fe non fopravvemva tal bifogno . Que- 
llo Signor Stolepen fu facile di ritrovarlo, erten- 
do egli un Negoziante affai noto della Città ; e 
non si torto m’ebbe egli vifitara a letto la prima 
volta, che ringraziai il Cielo di aver avuta predo 
di me quella lettera ; perocché nel cafo mio non 
•fi poteva defiderar di meglio. 

* Le raccomandazioni del Barone di Bellifeld , 
•furono tanto efficaci preffo quello fuo Confiden- 
te , di età piuttofto avanzata , che trafportar mi 
fece fui fato nella fua cafa medefima i ove cu- 
bata fui, é'così ben trattata , che meglio trattar 
non poteva una figlia 4 Tolga il Cielo , che mi 
-averte mai domandata ragione de’ riguardi fammi, 
•che avea di tenermi nafcofa , o di ogni altra mia 
•più mifteriofa condotta . Badava , che io par- 
larti, per effere ubbidita , chinando egli la teda, 
•fenza mai dire in contrario una fillaba 4 La mia 
indifpofizione fu più lunga * che pericolofa , ed 
obbligommi però. a penfare , che partir non po- 
trei da Mofca si predo , e che fori*, il domedico 
nortro Loeb farebhe prima di me arrivato dalla 
Polonia al nortro Villaggio, dove non ritrovan- 
domi, temer poteva di qualche noftra difgrazia . 
Per ifchivar mille angurtie , che mi dava que- 
llo penfiero , eccomi in neceffità di fpedire Eu- 
fem ia al Villaggio , e alla cafa fua per averne 
qualchè novella , rimanendo fola nelle mani di 
un Uomo onefto , predo di cui mi vedeva ba- 
ftevolmente ficura . Andò la mia buona Nodri- 
ce in abito da uomo un pò più decente , e ben 
adattato alla figura di un Ufficiale , che prtfe 
ella a rapprefentare in quello fecondo fuo perfo- 
ragli 10 .»* e ritornò altresì dal Villaggio dentr’ot- 
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to giorni colla novella poco piacevole, che Loeb 
non fi era ancora veduto , ma che Jafciate ave- 
va per lui le opportune commiffioni a fuo figlio. 
Quindici giorni dopo il ritorno fuo, io mi tro- 
vai in iftato di rimettermi in viaggio , e Sto- 
lepen ricevuta già aveva una lettera di rifpofta 
dai Barone di Belhfeld circa la perfona mia, che 
accrefceva verfo dell’ uno , e deli* altro il nu- 
mero innumerebile, delle mie obbligazioni : ac- 
cennando nella medefima, che fana mi defidera- 
.va, ma fe trattenuta mi folli a Mofca venti fo- 
fli giorni di più, fperava egli colà di rivedermi., 
e di contribuire tutte le lue attenzioni per ri- 
ftahilirmi al , più prefto , Ad onta di si belle 
/perapze, troppe erano le ragioni , che mi ob- 
bligavano a follecitare la mia partenza da Mo- 
jfca, e congedandomi però dal corttfe mio Al- 
bergatore colla lusinghiera promeffa , che farei 
tornata al più prefto , montai* dentro una buo- 
na vettura , non più .veftita da Pellegrina , ma 
in abito civile , e.domeftico , «e mi poli in 
viaggio prima dell’ alba , onde ufcire dalla Cit- 
tà , feoza >che. mi. vedclfe alcuno . Pattando 
quella mattina medefima affai da vicino a quel 
Ritiro fatale , dov’ era (lata allevata , e donde 
in tenera età era fiata rapita dal mio buon Pa* 
dre medefimo , mi gelo", nelle vene il fangue, 
quali orror mi facette la vifia fua , o la fua ibi- 
la memoria . L’ albergo , dove alloggiai quell» 
notte, n* era parecchie miglia lontano tna mi 
ci fermai di . mala voglia , quali mi prefagiffe 
P animo qualche funefto accidente* Poco 
di fatto , che tale non fotte , e * mi diede Te 
non altro . per quella notte mille apprenfioni . 

Patteggiava .Eufemia fola foletta davanti ali* 
albergo al chiaror della Luna , ed .io non anca* 
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fa ben vigorofa di farse flava adagiata fa! Iet- 
to in una danza di fopra , afpettando la cena 9 
quando mi venne intefo il romore di due fpa- 
de , che balzar mi fece ad una fi.ieftra per ve- 
dere , che folle fomig'ianre conrefa . Ahimè , 
qual reftai, vedendo il finto Uffiziaie compagno 
mio, cioè la mia Nodrice , attaccata c^lla fpa- 
da alla mano da un altro giovanetto Uffiziale, 
che T incalzava verfo di un folto ben alto, da 
cui era divifa la pubblica ftrada , dove mala- 
mente difendendoti ella , quanto può farlo Una 
Donna , cadde ftramazzone all’ indietro in quel 
momento medefimo , che io m’ affacciai a $1 
ftravaganfe fpettacolo ! Volli gridare a quella 
villa, chiamando foccorfo, volli fcender* a pre- 
cipizio le fcale per {occorrerla in perfona io me. 
defima, ma l’agitazione improvvifa 'di urta for- 
prefa, cento cofe volendo in ui^fiato , non mi 
lafciava far nulla , e mi teneva , come sbalor- 
dita, e confufa . Chi fa cofa fatto avrei quan- 
do in tale flato mi colfe , e a me prefentoffi 
full’ ufcio della mia flanza , il giovanetto uffi- 
ciale vincitore, del duello fuddetto , che verfo di 
me a braccia aperte correndo •• ah caro idolo 
- mio , prefe a gridar fortemente , dai farà mai 
colui , che. contraftarmi volea 1’ amabile voftra 
prefenza,* quando fon già fei ore , che vi ho 
qui prevenuta , e impazientemente vi afpettof: 
quando voi quà venite folo per me, fe non mi 
avere trovato un altro rivale sì prello : quando 
finalmente fon io 1’ amor voftro , ficcome liete 
y§\ la mia vita , il mio bene, il mio tutto, 
e 1* ora non vedo di andare' al poffefTo di un 
tanto reforo per effere in quella felice notte lì- 
curo di non avervi a perdere mai più ? Qui fu 
coilui per gettarmi al collo le braccia ; ma io 
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lo refpinfi , benché forti ftordifa , ed immobile 
più di una ftarua ; onde riprefe a gridare col 
più vivo trafporto : venite , anima mia, veni- 
te tra quelle braccia , e cogliamo alla bella pfi- 
ma i frutti del lungo amor noflro , e de’noftri 
dolorofi fofpiri . Venga poi chi fa venire a rag- 
giungervi , e diftaccarvi da me , che farà giun- 
to tardi o fi pentirà di ertcre arrivato per fuq 
gran danno sì prefto . Io non aveva mai veduti 
de’ pazzi in tutta la vita mia ; ma credetti al- 
lora di non averne nemmeno a vedere uno più 
frenetico , e uno più furiofo di quello . Come 
dalle mani di ‘un p^zzo , prefi correndo la fuga 
gridando per tutto 1* albergo , che per pietà mi 
falvaffero dalle lue frenefie . Pazzo ei non era , 
e fi vedrà da qui a pochi giorni } perocché Ma- 
dama la PrincipelTa pafTar deve alla Villa < di 
un’amica Aia* donde non tornerà , che la Set- 
timana ventura , e mi darà confeguentemente 
qualche refpiro* , , 
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•Arrivo full ’ albergo di altra per fona, 
che foioglie l' equivoca di quel- 
. . ■ lanette.-,, 

* # » 

Tto giorni dì tempo mi Iafciò 
la mia Princijaefifa da prender 
fiato colla tua lontananza , e 
non cì voleva di meno , per- 
chè qualche ordine io defiì, e 
qualche mifura nella mia fanta- 
na aitilo iftorico delle mie vi- 
cende, che puanto più fi avan- 
zava , p,u d.yepiva intricato , vqluminnfo , ed 
ofeuro . Giacché ne’ racconti miei e corfo necef- 
fariamente quello intervallo, cominci dal giorno 
perfente la feconda parte di quelle memorie, che 
riufeirà fenza dubbio più della prima interelfante, 
e curiofa . Madama la mia Protettrice non fu si 
torto tornata dalla fua villeggiatura breviflì.na , 
che mi conduffe per mano nelle fue danze, fili- 
la cui fcala , era ufcita per incontrarla .• e pri- 
ma di metterli a federe , mi diffe : io non cre- 
deva mai , amica mia , di edere cosi curiofa, 
e impaziente , come la donniccntola più vile 
? t del 


Digitized by Google 


-c* 


i 107 

del volgo , perocché m’era di noja ogni indu- 
gio , c non vedeva l’ora di effer con voi per 
fentire la fine di un’avventura > che mi teneva 
oltremodo agitata , tenendomi per sì fatta ma- 
niera -fofpefà w Madama * io qui replicai * la 
curiofità fi dicé , figliuola deli’ ignoranza * e 
madre di ogni umana dottrina i Non fono le 
.fole donne , che patinano di queftò male , ben- 
ché per 1* educaSiòn loro don de fc a * ci fiano 
piucchè gli altri foggette j gli uomini ancora 
di spirito * diventano piu curiofi , ed impàzien- 
ti delle dortnicciuole volgari § quando taluno ri- 
trovano i che abbia l’arte non a tutti* comune 
di dettare la curiofità loro , e di metterne in 
tumulto gli affetti • Un iftorico noti conta nul- 
la , ,fe di queft’arte non è perfettamente Mae- 
ftro ; nè mai arriverà un Poeta a meritarfi l’ 
approvazione del mondo , fe non fa cortciliarfe- 
.ne 1’ attenzione a forza * dirò così * di mettere 
in macchina le cofe più trite, e farne curiofi 
gli fpettacori , facendole meravigliofe , e non 
intefie mai più * Ogni Ciarlatano ha i fuoi luo- t 
,ghi retorici , che a quefto effetto mirabilmente 
-gli fervono i benché fiario ftrapazzati da lui , 
adoperandofi fuor di propofitOj-e fenza rifer- 
va . La, r fofpenfione degli affetti è quella , che 
più di tutto gli mette in movimento i e rifve- 
glia l’altrui afpettaziórte., come chi minaccia 
cadere * e a forza di equilibrio tUttavolta fi reg- 
ge , ma non fi fa fe potrà reggerfi lungamente, v 
e fi afpetta o di vederlo falvo j 0 di ' vederlo 
precipitato per Tempre . Poco ci vuole pochiflì- 
mo a tener curiofamente fofpefo 1’ animo di chi 
legge , o di chi fta afcoltando qualche avvenni- . 
ra y ma quefto però è un fegreto pari a quello 
del Colombo di tener ritto un uovo fu ila fua 
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punta , che vafe a dire , è facile da faperfì , 
ma niuno lo fa , quando non uè abbia fatta più 
di una prova . Senza verun artifizio da me ap- 
prefo fu libri , o dentro Je fcuole mi è riufcito 
l’ ultima volta , che vi trattenni colla mia fto- 
ria , di mettere in tumulto !a curiofirà voftra, 
e di tenerla fofpefa , ma fVfe fe lo volefli non 
mi darebbe l’animo dr riufcire in quefto mai 
pifr. L’arte è figliuola della natura v e raccon- 
tando io le ccfe mie , come avvenute mi fono, 
vengo ad effere attifiziofa nel raccontarle , fen- 
za incomodare i maeftri - 
Trovandoli nel cafo mio , a fronte di ut» uo- 
mo non mal veduto , e che mi parlava da in- 
namorato cosi , chi non l’ avrebbe creduto un 
pazzo ? e pur pazzo non era , benché la pove- 
ra Eufemia , più. ancora di me fentiti aveffe gli 
effetti della fua frenefia . Sopraggiunfe ella mol- 
le da capo a’ piedi di acqua faogofa , e per la 
paura tremante , mentre io flava alle ftrette con 
quel fanatico , da me refpingendolo , e doman- 
dandogli fe bevuto avelfe p:ù del bifogno , per 
delirare cosi. M’informò ella fui volto fuo, 
che vedutala appena entrar nell* albergo in mia 
compagnia , le domandò fieramente cofa aveffe, 
che fare colla futura fua Moglie : che una fo- 
migliante domanda la fece ridere .1 che il rifo 
fuo fu prefo per un. infulto da vendicar colla 
fp;ida : ohe però colla fpada alla mano , l’avea 
ciuci pazzo così malconcia / e che debitrice era 
.a quel Solfo della fua vira , fenza faper per qual 
caufa , vo leffe darle la morte . lo per vero dì- 
re ne intendevi meno di lei , benché fentito 
avefiì di più , e nou finiffe ancora quel freneti- 
co le fue dicerìe . Spalleggiata dalla gente dell* 
albergo , mi era io chiufa colla Nodrice dentro 
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una ftanxa , e fafciava , che gridato contro di 
ir e alle lidie di elitre barbaramente tradito , di 
volerti lavare le mani nel fangue mio , e in 
quello del fuo tivaie , e di non aver mai afpet- 
tato da una mia pari un trattamento sì inde* 
gno , dopo quanto prometto gli avea , e dopo 
quanto avea intjraprefo pereffer Tua Mog.ìe. L’ 
antica Stinge , non poteva aver per me enimmi 
più ofcqri di quelli . Chi mai veduto avea co* 
lui , chi 1’ avea mai a nato , e chi mai gli a- 
vea nulla prometto , onde a veto a farneticare 
così ? La forprefa mia , e la mia confufione , 
non mi lafciaroqo nemmeno pattar per la mente, 
che egli prendette un equivoco , prendendomi 
per qualche ‘altra perfona , che mi fonai gl iatte 
alcun poco . Quella ai un pazzo fu la prima 
idea , che ferimmi la fantafia , e per un pazzo 
lo caratterizzò tutto 1’ albergo , eco facendo a* 
miei tumultuo!! rimproveri. 

La lua pazzia durò di fatto fino alla mezza 
notte , non avendo io coraggio di coricarmi , 
perchè non m' intravvenitte di peggio . Allora 
per farlo guarire ad un fratto fopravvenne una 
vettura a due cavalli , che fi fermò a quell’al- 
bergo , e ne ufd fuora una giovane dell’ età 
mia dicevolmente vellica , accompagnata da un 
vecchio di 60 . anni , che agli arnefi parea un 
Legnaiuolo , o un Calzolaio , e domandarono 
unitamente all’ Qftiqro fe fotte colà prevenuto 
certo Sig. Fliffen , Uflìzia'e nelle truppe dilli 
Corona , con cui erano rimalli d’ accordo di 
trovarli dopo la mezza notte fui medtlimo 
.Oftello . Il nollro pazzo non fentl follo nomi- 
narli fulla pubblica, ftrada , che giù balzò a pre- 
cipizio dalla cima della fcala , dove llava tut- 
tora delirando alia porta della mia llanza ; e 
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«falla fineftra , cui'fiibito m’ affacciai , veder mi 
ftee. una feena , che non afpettava di vedere in 
mia vita per fua cagione . Veduto egli il Vec- 
chio , che dalla Vettura era già fcefo per do- 
mandare di lui , fe gli gettò. ' col e braccia al 
$ollo, fclamandò : fìete qui , caro Padre niio ? 
ed oh quanti affanni m’ è coftarà la vottra tar- 
danza l Dov’ è la mia cara Cornetta ? e in 
quell’ atto fmontar vedendola ella medefima , ah 
Concetta adorabile , ripigliò, quanto è mai cie- 
co l’amor mio , fe l’ impazienza fua delirante 
m’ ha fatto prendere un’ altra in voftra vece , 
che vi famiglia, fe volete alcun poco , ma non 
^ nè si amabile , nè si bella; conje voi Cete . 
Con quefte parole fe f- abbracciò, teneramente, 
come fe non vedette niffuno , ne fu da lui fat- 
ta la menoma refiftenza alle fue tenerezze , indi 
fe la prefe per un braccio , e la condutte a vo- 
lo nella fui danza , fenza c^ie io veder potetti 
cofa ne avveniffe dappoi. 

Ecco tra me , e la Nodrice mia aperto un 
campo larghiflìmo di far mille rifletti , che po- 
tevano avere delle confeguenze in parte ridicole, 
e in parte ancora funefte . Qual uomo di baffo 
affare era mai quel Giovanetto, ftraniere , ben- 
ché l’abito oftentatte il carattere d’Uftìziale del 
Regno , fe guardandone le apparenze aveva un 
Ciabattino o un Legnaiuolo per Padre ? Chi* 
era poi colei , che veniva a raggiungerlo per 
effer. fua Spofa , e meco aveva tal foniiglianza 
da poterci prendere in fallo ? Sarebbe ella mai, 
prefe a dire Eufemia fcherzando , farebbe ella 
mai quella Giovane villanella , lafciata in vece 
voftra dentro il Ritiro di N. N. quando voi 
ne fotte rapita in si tenera età ? Anche il tito- 
lo d» Con tetta , che a bocca piena le diede t* 
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amante fur> , approva per verità un fomigliante 
fofpetto . B: fogne jtobe. vedere , Madarmge.la , 
fc ella veramente vi ralfbm g ta , come accen- 
nava il fua Cicisbeo , come poc’ anzi ne fece 
credere colle amorofo fue llravaganze . Se ciò e, 
io ripigliai , fc ciò è , che colpo teatrale fareb- 
be mai quello ! Quanto farebbe compatibile 
quell' f nife ! tee » che credendomi la fua Bella t 
mi ritrovava infenfibile .. Quale ftrada fi potreb- 
be mia teucre di parlar feco lei , per intendere 
come abbia foitenuco per tanti anni destro il 
Ritiro il carattere mio , come abbia fatto aclef- 
fo ad ufeirne ; e come voglia regolarfi per l’av- 
venire circa l’arcano a me fola palefe della fua 
uafcica . Non ebbi appena detto cosi , che me 
ne trovai auafi pentita, prevedendo mille in- 
fuperabih oltacoli a’ miei, defiderj . Quella Gio- 
vane , ed io eravamo due perfbne , che per ef- 
fere lumigilanti non. dovevamo mai trovarli in- 
fieme , le non volevamo efporci a. de’ fpavento- 
fi disordini .. Ma rincontro x di cui fi trattava, 
era troppo ftrano , e troppo però, meritevole 
della cunofità di due donne , onde non manca- 
rono ad Eufemia delle buone ragioni per perva- 
dermi, che bifognava venire al chiaro di quella 
faccenda , f<$ non altro per prendere le mifure 
più caute , fc più nelfarie per l’avvenire . La 
curiofità fui la vinfe alla fine fopra la, prudente 
mia timidezza , e le accordai , che mi procuraf- 
fe un abboccamento, colla giovane ftraaiera quel- 
la notte mecetima , fenza però, che ci folte al- 
cun altro prefente . Per ottenerlo, non lè fu di 
bifogno di movere un palfo , perocché le cofe 
accadute invogliarono lei pure di prevenire qua- 
li fui fatto le mie domande. Col pretefto di 
domandarmi feufa de’ Tuoi imprudenti trafporc 
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fi prefentò cii bel nuovo alla mìa ftanza il 
giovine Fliffen ; e mi pregò iftantemente di 
afcoltare le giuftificazioni fue dalla bocca me- 
defirna della fua Bella , che non fapea darti pa- 
, ce dell’ accaduto , fe non mi conofcea almeno 
di villa , per certificarti quanto fotti a lei fo- 
^ migliarne nel portamento delia perfona , e nelle 
fattezze del volto . Rifp f fi qual fi doveva , che 
mi farebbe un onore ; ma che defiderava fotti- 
ino lafciate noi fole nel poltro congretto . La 
maltinta fu accordata fenza la menoma d(ficol* 
ti , perocché forte P amore t che fatto l’ avea 
delirare peggio d Orlando , non avea rotta an- 
cora 1* ampolla del fuo cervello , onde fvapo- 
fatte del tutto , e non potette ricuperarlo mai 
più . I motivi , che to’ indicevano a tal fi-gre- 
tezza erano per etto lui terra incognita , come 
l’ho rilevato in appretto , nò tornava conto al- 
la fua Bella dilluminarlo meglio fu quello pro- 
poli to , perocché troppo le premeva di confer- 
varfi la fua Contea , che avuta in dono dal 
cafo , le poteva etter toka ad ogni mio cenno 
' dalla fua fola imprudenza . il noftro cqngretto 
adunque fu de’ più interettanti , e de’ più ridi- 
coli inlieme , che abbian veduti le Comiche 
Scene • ma non domanda egli meno che l’eften- 
fione d’una mezza giornata e quella di doma- 
ni farà così piena di lui , che non avrà Info- 
gno di altri epifodj per ettère lunga quanto e 
dovere, e forfc più. dall* altee tutte piacevole» 

> * t * * 4 


GIOR- 


Digitized by Google 



r 


“ 3 > 

GIORNATA II. 

Scena Comica tra due Perfine , che fi famiglia- 
vano al volto , ed etano d' oppoflo carattere • 

• . s . « 

J Eri a % fera la mia Benefattrice fu ad una 
Feda di Balio fino a notte molto avanzata, 
e quando entrai quella mattina nella fua danza 
per darle il buon giorno , la trovai si danca 9 
e sfinita , che fi fentiva indifpofta , nè fu in 
idato d’ alzarli , benché ne avefife premila . Io 
non potei contenermi di farle fu quedo propo- 
Cco qualche dolce rimprovero, al cberifpofe ella 
fcherzand.o / non fapete ancora dopo tante av- 
venture vodre il proverbio ; che cominciar noa 
bifogna , ma quando s’ è m ballo , ballar con- 
viene fe ci andaffe la vita ? Lo fo , Madama, 
io rifpofi , e pur troppo a me medefima avven- 
ne pi il volte cosi . Per quedò appunto da pic- 
ciole fcintille ne nafcono i grandi incendj , e 
dal contorcimento foio d’ un piedi ne derivano 
tante mortali cadute . Perchè non è molto af- 
coltata la gran maffima $ ovviare a' principi 
pericolofi in tutte le qofe umane , tanti e tanti 
pericoli di conferenza fi rendono neceffarj col 
tempo , ed inevitabili . Quando ha levata .un 
Cavallo al Cavaiiero la briglia , va a precipizio 
fin che c ’ è terra da correre , nè può forza uma- 
na arredarlo , fe non fi fiacca il collo , o le 
gambe « Sofpendete fe vi dà V animo un faffo 
per aria , che piombi orvinofo dall’alto ; trat- 
tenete una Nave , che vada a piene vele ad 
urtare in uno fcoglio . Bifognava penfarci prima 
d’ intraprendere un tenore di «vita , ma intra- 
prefo che fia , non fi pu$ a meno talvolta di 
La Pellegrina Tornai. H fe- 
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feguitarne la ftrada . Mi fanno fovente da ride- 
re certi {piriti incontentabili , che trovano fu 
tutte le cofe da ridere , Quella fabbrica poteva 
nqfcire più maeftofa , e piu comoda: quel drap- 
po poteva eflfer più vago , e più colorito : quel- 
la Commedia aver doveva un intreccio più ri- 
dicolo , ed un fine diverfo , Belle decifioqi di 
Ferfone , che non hanno mai fabbricato un fo- 
colaio , mai teffqta non hanno una rete, nè mai 
fcriveranno una fcena fe ci penfafifero tutta U 
vita . Attefo il difegno dell’ Architetto , del 
TeHìtore , e del Poeta non fi poteva far altri- 
«nenti . !«’ idea non poteva eflfere da principio 
diverfa ; ma fu quella idea era neceftario , ed 
inevitabile , che là fabbrica x il drappo , e la 
Commedia avelfero a riufcircire cos). 

Quando in età d* anni dieci fu foftiruita in 
vece mia* nel ritiro di N. N, quella Fanciul- 
la , che mi famigliava cotanto , chi m' avreh- 
te mai detto , che quefto cangiamento ideato 
dal Padre mio per falvarmi dalle mani de’ Tuoi 
nimici dovette appunto produrre la rovina mia, 
produceado delle confeguenze funefte a 1 diritti 
«Iella mia nafcita? l’intreccio allora della Com- 
inedia mia poteva idearfl diverfamente, ma dal- 
l’ idea conceputa con quella foftituzione d' altra 
Perfona a me fimile ia vece mia non ne pote- 
vano derivare che quelle fcene lugubri , e ridi- 
cole , che ne vedremo in appretto . Se fu bella 
la prima fcena aperta meco da Fliffcn coll’ap- 
parente carattere d’ un uomo hriaco , freneti- 
co , molto migliore ne fu la feconda fofténuta 
dalla finta Confetta di Renolf quella notte , 
che fi abboccò meco la prima volta dopo fette 
anni , che rapprefentava il Perfonagglo mio 
e portava il mio nome . L’indole fua , il fuo 
*• • . ... carat- 
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carattere , la maniera di peqfare , e i coftumì 
hinno qualche cofa di particolare , che può dar 
negli occhi alla Tua prima còiti par fa foltanto. 
Nell’ animo fuo ci faranno (lati i ferm di que- 
lle inclinazioni ftraniflìme fino da quagli anni 
piu teneri , ch’ebbi a vederi® ; ma chi poteva 
allora fcoprirne 1 interno lènza praticarla, e 
qonofcerla più. lungamente ? La fua nalcita con- 
tadinefca non poteva ìfpirar le de’ feu unenti de- 
gni del carattere -mio , di cui 1’ aveva vellica, 
e fi diede ella però a conofcer qual era in quel 
primo noftro congreflo* 

Entrata appena nella mia flanza con un'aria 
grandiofa di caricatura ridicola , mi faìù'ò a- 
mezza bocca, reftò come fofpefi guird mdomi,- 
ma più con difprezzo, che con meraviglia , in- 
di fi affacciò ad uno fpeccbio , che ne flava 
rimperto , e {fingendoli nella fpalle j quafì non 
trovaffe nel volto fuo le fattezze del mio, pre- 
fe a dirmi ridendo : il Conte Fliffen fenza dub- 
bio quefta notte ha bevuto più del dovere, o 

5 er amore delira , trovando in Voi , Madama, 
elle fomigliànze mie , che io non ci vedo , 
fe non vogliono attòmigliarfi infìeme il giorno, 
e la notte . Ecco la prima ftravaganza di cortei 
fuggeritale piucchè dalla vanità donnefca dalla 
fua fola malizia i Accordo , che neU , '-ecà di 
dieci anni , quando le fattezze noftre non erano 
ancora {Sviluppate interamente , ' e perfette , ci 
fofTe tra noi due qualche fonjiglianza maggiore; 
ma quella fomiglianza medefima allora pure era 
tale davanti allo fpec#hio , che potevamo etter 
prefe in fallo T una per l’altra da chiunque fat- 
to non avette fopra di noi un minutijttìjnò efa- 
me . Colei al paragone dì me aveva gli occhi 
più piccioli , c un pò più.- fofchi i capegli . I|> 

Ha fu» 
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fuo petto era meno rilevato del mio , e n’era 
più grandicella la bocca . Ne’ movimenti poi 
c’era una differenza notabile : ma quelta in un 
colpo d’occhio non è Tempre vifibde , e può 
pattare per un accidente . In una parola due ge. 
melle nàte ad un parto non potevano meglio 
di cosi famigliarli nell efteriore apparenza ; ma 
la gran diverfità noftra confilteva nell’ animo, 
perocché della maliziofa temerità Tua , e della 
fua prefunzione fcocchiflima io non era capace. 

Avendo conofciuto il giorno da’ primi cre- 
pufcoli dell’ aurora , non mi oppofi all’ infoien- 
te contegno fuo , ed alle Tue più infoienti pa- 
role ; perocché mi tornava conto di fcoprir 
paefe lenza pericolo . Secondai adunque la 
matti ma Tua , che non potette tra di noi due 
aver luogo un equivoco , e pattai a doman- 
darle fe fi ricordaffe di avermi veduta giammai . 
Negò ella sfacciatamente una verità cosi incon- 
traftabile , e perchè faceva qualche artificiofa in- 
fìftenza , foftenne con più giuramenti alla con- 
tadinefca le Tue negative . Mi acchetai anche a 
quella feconda follìa peggior della prima , come 
fe in lei parlaffe un Oracolo, e pattai difcor» 
rendo ad accennarle 1’ avvenimento di un Vec- 
chio Pellegrino , il quale traffugata aveva dal 
ritiro di N. N. la picciola Cornetta di Renolf, 
foftituendo in Tua vece una picciola Contadinel- 
la della medefìma età , che le famigliava mol- 
tiflìmo , e ciò le accennai , come fe rifaputo 1* 
avelli dal Vecchio Pellegrino medefimo . Sarà, 
mi nfpofe la Donna sfacciata ; rna'darvene non 
potrei contezza alcuna , che fotte ficura . In 
quel Ritiro è veriflìmo , che fono fiata allevata 
io medeGma ; ma fono più anni , che ne man- 
co , nè fo , che ci fottero altre Contette di Re- 
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nolf fe non quella , che vi vedete ‘prefcnte «' 
Mi fovvicne bensì , ma cosi per ombra , come 
di cofa lontana , di una Fanciulla , che colà 
entro fpacciavafi per figliuola del Conte di Re- 
nolf, perchè un Vecchio mfenfato glielo aveva 
dato ad intendere ; e che quella fu da lui con 
un' altra dell’ età fua maliziofamente cangiata , 
ficcome quella feconda mi raccontava di le me- 
delima ; ma l’ho fempre creduta una favola da 
fanciulle - t nè curata mi fono d’ informarmene 
più efattamente . So bene , che quella tìnta 
Contelfa di Renolf, fu allora da me fgridata, 
perchè fi ufurpava il mio nome : fo , che fo- 
ftenne ella a moraviglia , fenza un tal nome l* 
impollura dèi fuo cangiamento ., perocché neflfu- 
na di quel Ritiro , le badava gran fatto , e fof- 
fe quella di prima , non fe ne prendevano ne 
pur penfiero. ., fuorché per caftigarla fe vera- 
mente , quando non faceva ella il debito fuo. 
Quante bugìe ,, quante contraddizioni , e quan- 
ta malizia in un fiato , che tutte aveano per 
unica mira di ufurpafi anche fui volto mio la 
mia nobiltà, le mie foftanze , .i diritti miei, 
e tutte le migliori fperanze , eh’ io fondar po- 
tea per l’avvenire filila Provvidenza del Cielo! 
L* impeto del mio naturale , fi fece una forza 
incredibile di non ifmentire la donna sfacciata, 
con altrettante guanciate, quante fui volto mio 
foftener volea efecrande menzogne . Riflettendo 
alla fine , che forfè per allora mi tornava me- 
glio cosi , le menai tutto buono fenza aprir 
bocca in contrario , e per conofcerla a fondo ri- 
zolfi il ragionamento noftro al viaggio fuo , al 
uo Conte di Flilfen , che la trattava da Spo- 
bj , e al Vecchio mal in atnefe , che da lui fi 
rateava da Padre Quando fi è in ballo bai- 
‘ H 5 V- la* 
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Jar con inerte , e pèWV dopo le menzogne fuddeN 
te ne 'doveva venire un diluvio per {ottenerle^ 
^fte le fcreditaffe dèi pati * Il fuo viaggio, mt 
difTe ella, ch’era rivoltò verfo dei! Ungheria: 
iche dal Ritiro di N. fa; era tifcita fpontanea* 
mente qualche anno prima .** che veniva allora 
da Mofca $ dovè il Co.* Fiifled fuo Marito per 
Un duello , incorfa avea la difarazia? dé'la iha 
Corte.* diè per' duello, fafvato effèhdofi colla 
foga , erà precorro nottenlpo fu quell’ albergò 
per afpettàrla .* che a tenergli diètro j e raggili* 

f nerlo , le avea dato mano* il Vecchio ai luì 
adre , • tràveftendofi in quella fòggia 1 plebea * 
per non éffet Conofciùto nell’ufcire di Mofcai 
che del rimanente' Padre , e 1 Figlitìolò ; erano 
^etfonaggi di gran corifeguentèa i e pieni di 
« aderenze alle Corti fttahieré della Germania * 
dove fperavano cTi effere affittiti /Validamente , 
per entrare all poflelfo della fuà dote riccbilfima, 
è rimetterli in grazia dèlia "Cotona ; '*<• 

Molte altre limili menzogne fpacciò ella a 
bocca piena in perfenza mia con una verbofttà 
ftrepitofa , e corrente , che parea la ruota di 
Uh molino portata in giro dall’ acque V Quanto 
eravamo mai anche in quello diverfe , menrre 
io la ftava afcoltando con una fofferehta da fta- 
tUa , di niodo chè fi lufìngó ella , che io tutto 
credetti ; e -per vero dire a tutte due ne torna- 
va conto 'cosi . V* apparènte/ credulità' itila mi 
avrà forfè' fatta" Spallare nell’opinione fua pét una 
fciocca , e fi farà però lufingata di pdter tutta 
la vita Tua foftenere queir atroce impòftura. Che 
importava a me di lafciar correre un tal ingan- 
no , quando mi facea egii ficura , e mi. giovò 
Inoltre per tenermela amica i A mifura , che 
io. mi emetteva alle fue dicerie , crefceva ella 
* f fc ' ' verib' 
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verfo di me le Tue finezze , quali m* avelie pri- 
ma trattata con tanta fuperiorità per farmi pau- 
ra , Nell’ atto di congidarfi da me m’ abbrac- 
ciò , c mi baciò mille volte » arrivando ad efi- 
birmi j fé per nulla mi occorreva nella Germa- 
nia la fua protezione . Chi ne avea più biso- 
gno prima che andafTe a finire quella comme- 
dia ? Ce ne riparleremo domani* 

GIORNATA XIV. 

Pericolo orribile , che nti derivò dalla proto 
dente avventura , come ne JoJJi prò - 
digiofanìentc fa Iva t a * 

\ 

P Refentandomi quella mattina a Madama 1» 
PjrincipefTa , quando ne fui avvifata , le 
domandai fe flava ella meglio del di precednte* 
al che replicò .* non vi fa dire » amica mia * 
nè di sì , nè di nò , perocché non vorrei a fori- 
za di tante menzogne, fentite nel vollro rac- 
conto di |eri , aver imparato anch’io a diven- 
tare bugiarda . Le bugìe , Madama , io rifpo- 
fi , pajono divenute neceffarie nel Mondo /;dac* 
chè fi fece egli pieno di bugiarde apparenze » 
Perchè la nobiltà nei Mondo .ha qualche fran- 
chigia , vuol effer ognuno per diritta linea di- 
fendente da Cefare * Perchè fi adorano le ric- 
chezze , vanta più di uno , fenza un fedo. ili, 
faccoccia , le ricchezze di Midi . Perdhè la bra* 
vura concilia rifpetto , quanti ^giumenti hanno 
fempre in bocca le minacele di Orlandoi e per- 
chè finalmente la bellezza è tiranna ddkle :iioftce 
paffioni , vogliono farli belle allo fpecchio an- 
cora le arpie . Levate dalla gran fena del Mon- 
do quelle carte, dorate , e quelle tele dipinte , 
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dove fono i palazzi , le colonne , le ftatue , i 
maufolei , le piramidi , i Re, Je Regine, i Sol- 
dati , e gli Eroi , che al lume di tante fiacco- 
le fanno ne’ Teatri noftri una sì meravigliofa fi- 
gura ? Se il zoppo vuol andare dritto , bifogna, 
che s’ alzi le fcarpe . Se la vecchia vuole ado- 
ratori , bifogna , che fi tenga tirata quanto un 
tamburo , e come un cembalo colorita a guaz- 
zo la pelle . Se la graffa voi far bella vita, bi- 
fogna , che fcoppii dentro i ferri , e le balene 
di un buffo . Se la magra non vuol effer foffia- 
ta dal vento , bifogna , che a forza di (loppa, 
o di bambagia , s’ ingoffi il petto , e le co- 
tte . Ecco le bugie neceffarie in un Mondo ab- 
bellito da fole bugiarde apparenze. Se ve n’ha 
di quelle i che daonofe effendo fono’ foverchie, 
riflettete , Madama , che ciafcuno mifura i dan- 
ni filile fue fpalle , e crede di non dover cura- 
re i danni altrui , quando gli riefcano quelli di 
fuo giovamento . Attefa 1’ infaziabile avidità 
umana , che tutto per fe fola vorrebbe , * non 
ci è mai nella focietà male dell’ uno , che non 
fia bene dell’ altro ; e bene di quello , che non 
fia male di quello, a proporzione delle fue cir- 
coftanze . Quindi è nato l’antico proverbio.* la 
tua morte è la v«.a mia ; e fenza quello fluf- 
fo , e rifluito di vicende fufiìftere non potrebbe 
nell’ effer' fuo la naturai Ecco pertanto necef- 
farie del pari a taluno quelle menzogne * che a 
molti ancora fono nocevoli ; ed ecco compati- 
bile in certa maniera la finta Conteffa di Re- 
noìf, fe fatta tale contro fua voglia per afficu- 
rare la mia libertà , voleva ella poi confermarli 
tale ad onta mia , e con mio danno notabile, 
per confcrvare la fua novella fortuna . Siccome 
a me tornò conto una volta di addoffarlc il mio 
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perfonaggio , cosi a lei tornava conto aderto di 
non reftituirthelo più , e portiamo però Y una 
dell’altra fcambievolmente dolerli , o non fi può 
dolere nefluna. 

Di fatti quella verità mi riufcì fin d’ allora 
così fenfibile , che io tacqui , nè le contrada» 
la fua manifefta impoftura . ContentilTima dì a- 
▼er rilevata affai bene ; che nel Ritiro non fi 
erano avvedute del cambio , o trafcurato Jo a- 
veano , mi raffegnai ad afpettar con pazienza, 
cofa fuccederèbbe col tempo , il quale foltanto 
illuminarmi poteva , come la mia foftituta u- 
fcita forte dal fuo Ritiro , chi maneggiate avef- 
fe le nozze fue col Co: di Fliffen , e perche 
tentartero inlieme una fuga , che famigliando 
alla mia', fioveva darmi qualche apprenfione. 
Il cuor mio non era con quello rifleìfo , indo- 
vino fallace dell’ avvenire : e guai a me fe non 
mi falvava la- mia buona fortuna . La finta 
Concerta di Renolf, giacché non faprei , co- 
me nominarla altrimenti , non feci , che man- 
giare un boccone fu quell’ albergo , dopo effer- 
fi da me Congedata , e ppi rimontò immediata- 
mente co’ fuoi due compagni nella vettura fua, 
e profeguì la fua ftrada . Io di là non mi mol- 
li fino a mezza mattina del giorno feguentte, 
perocché , confumaro avendo nelle cofe fuddette, 
e in altre rifleflìoni fatte dappoi colla mia No- 
drice quali tutta la notte non era in ftato di ri- 
mettermi in viaggio , fe prima alcun poco non 
mi riftorava col ionno . Per ridurmi al Villag- 
gio , dov’ era rivolta , ne reftavano ancora a 
fare fei buone leghe fulla ftrada maeftra della 
Germania , in capo alle quali fi aveva a volta- 
re per altre ftrade fuori di mano , che meno ef- 
pofto rendevano il noftro cammino . Io per ve- 
rità 
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riti non vedeva l’ora di ufeire «dall 1 abitato / 
ma prima di ufeirne , .Voleva ii dettino farmi 
tremare , avviandomi , che non ci tornafTì mai 
più . Verfo la fera di quel giorno medefimo noi 
ci fencimmo feguire da un fonoro calpeftìo di 
cavalli , ci vedemmo preftiffìmo avvolte da una 
nebbia di polvere , e ci trovammo improvvifa- 
mente circondate da cinquanta Dragoni in fella, 
che al, Vetturino intimarono di far alto , o mo- 
rire. Ahirùè fu là prima mia voce, ahimè, che 
me 1’ ha predetto il cuor mio ! E pallida allo- 
ra facendomi quanto un cadavere* , tremai da ca- 
po a piedi , come una foglia , benché mi sfor- 
2 a (Ti di non aggravare le circoftanze mie colla 
mia confusone, w j ; ■ 

L’ Ufficiale di quella brigata , dopo averne 
guardate ben bène in volto , difTe chiaramente 
ad uno de’ Tuoi , che i contraffegni ricevuti non 
lo lafciavano errare ; e , ché all’ abito il compa- 
gno mio moftrava di edere della milizia , ficco- 
me gli avevano accennato - Rifpofe l’altro, che 
della Donna non fapeva , che dire , perocché 
non T aveva veduta giammai , ma che il com- 
pagno non era Fliflfen ficuramente , peròcchè lo 
conofceva beniffimo . A quefto breve dialogo mi 
tornò 1’ anima in petto , e il fiato alla lingua , 
vedendo , che il cafo non era difperato di ave- 
re dalla franchezza mia qualche opportuno ripa- 
ro . Incerto l’Ufficiale di ciò , che vedeva , e 
timorofo di non prendere forfè uno sbaglio di 
• qualche jfuo danno , mi domandò brucamente 
chi foflì , e dove foffì incamminata in tal com- 
pagnia . Per non irritarlo , gli rifpofi con tut- 
ra dolcezza , eh’ io era una Donna onefta : che 
ai fianco mio vedea mio Marito medefimo .* e 
che andavamo infieme alla volta di Vienna, do- 
ve 
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ve ne chiamava i! Barone di Bellifeld , che ci 
onorava entrambi della fua .protezione , A que- 
fto nome Ì’ Ufficiale fi fccffe ; ed io a bella po-‘ 
fta me ne prevalfi fortunatamente per efiggere* 
qualche riguardo , fapehdo dalla Tua bocca me* 
defima quanto foffe egli confiderato alla Corte* 

Se qui fermata mi foffi non poteva andar mè- 
glio 1’ affare j ma lo fcuotimento di quell’ Uffi- 
ciale , c i’icrefolutezza fua mi fece animofa piìi 
del bifogno ; è poco mancò non mi rovinali! 
da me medefima . Per fola fretta di levarmi 
quella So'datefca di attorno , che mifacéva pau- 
ra , foggiunfi a chi meco parlava, che fe mai 
aftdaffero in traccia della Conteffa di Renolf * 
ella còn un Ufficiale compagno fuo mi precede- 
va di fole fei ore di ftrada £ e non perdeffero 
tèmpo però; fe volevano raggiungerla. Non pa- 
ja quelta mia Vendetta , che mi faceffe accufa-' 
trice affai vile di una perfona , da cui mi chia- 
mava aggravata con tante impofture , La mia 
era .una femplice Impazienza di vedermi ficuraj 
anzi efa egli un naturale diritto , che tutti ab- 
biamo tli penfare prima di tutto a noi fteffi. 

“‘ Non ci aveffi penfato mai in quella occafio- 
ne ; nè mai ufcite di bocca mi' foffero quelle 
parole . Il fofpettofo MofcoVita credette , che 
io metteffi le mani avanti per non cadere , e 
foffi appunto quella ftiedefima Conteffa di Re- 
nolf , di cui lenza efferne richieda mi moftra* 
va cosi ben informata . Il proverbio è comu- 
ne j che una fcufa non domandata , fuol effcre 
una evidentiffima accufa ; onde non è da ftupi- 
re , che un uomo piuttofto rozzo filofofaffe all* 
ìfteffa maniera *’ A tenore di quefta fua mnffi- 
ma , ordinò , fenza addurne ragioni , che foffi . 
arredata , e fi faceffe dar addietro la vettura per 
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ricondurmi a Mofca , donde s’ era fpiccato 1* or- 
dine di farmi raggiugaere . Quali non furono 
allora le fmanie mie ; e che non dilli nella 
più calda maniera , per impetrare da Quell’ Uf- 
ficiale o compaffione , o giuftizie ; Tutto era 
vano , e per una forza inevitabile del mio de- 
ttino , ricondotta io vedeami a quel Ritiro me- 
defimo fenza colpa mia , donde più anni addie- 
tro era fuggita cosi felicemente per fola colpa 
del mio buon Genitore , che mai non previde 
una confeguenza si dolorofa di quella mia fu- 
ga , Quante fegrete conferenze furono da me 
lotto voce tenute colla Nodrice mia fu quello 
propofito , per trovarci qualche riparo ! Arrivò 
ella a pubblicare il fegreto del fuo fello donne- 
fico , fupponendola quella una pruova evidente, 
che io non era la Contrita di. Renolf , in dì 
cui compagnia fi voleva non già una Donna, 
ma un Giovanetto Ufficiale del Regno , di cui 
taluno di que’ Soldati aveva piena contezza • 
La pruova poteva decidere ; ma quell’ Ufficia- 
le o era troppo oflinato nelle opinioni fue' r o 
tenea dalla Corte degli ordini troppo precifi 
che lo faceano in r enfibi!e alle verità più eviden- 
ti , per non correr pericolo di effer delufo. 

Quanto più fi avvicinavano all’ albergo don- 
de era partita quella mattina , più crefcevano 
le mie agitazioni , nè mi voleva fperare , che 
troverei colà de’ teftimonj novelli dell’ inno- 
cenza mia , perocché il mio giudice era una 
ftatua , che tutto afcoltava , nè mai rifponde^ 
va parola . Quell’ albergo , che mi aveva ornai 
veduta tre volte nel breve giro di foli tre 
meli non ancora finiti , fi confiderava da me, 
come un luogo fatale alla quiete mia , da cui 
doveva ad ogni mio potere tenermi lontana , 
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fe mi riufciffe di tifarne libera quella volta a 
qualunque mio cofto . La cofa pareva imponì- 
bile , e tutta ci volle la provvidenza del Cie- 
lo , che di quell’ albergo medefimo voleva far- 
mi penfare un pò meglio , confiderando , che in 
effo un’ altra volta m’ avea pfcfa a proteggere la 
mia buona fortuna . Non era fperabile , che chi 
mi faceva la fcorta m' accordale di patiar colà 
quella notte . La gente di guerra fi cura più di 
maugiare , e di bere , che di dormire ; e dopo 
eflferfi però riftorati per una mezz’ ora col cibo, 
m’ intimarono di rimettermi in viaggio lenza la- 
fciarmi ripofare un momento . Era finita per 
me, e mi riconducevano a Mofca più morta che 
viva , fe un favore inafpettato del cafo non con- 
duceva colà in quel momento un Portigliene a- 
nelante , e fudato coll’ordine , che fi preparate 
l’alloggio al Barone di Bellifeld , il quale non 
era con tutta la famiglia fua che pochi patii 
lontano . Chi non fe ne rallegra per parte ima? 
ma mi riferbino tutti a domani le congratu- 
lazioni loro che mi faranno più care . . . i 

GIORNATA IV. 

Nuovi benefici del mio Liberatore , e Juo pregete 
to di nozze , che poteva farmi felice. 

P Refentandomi alla mia Benefattrice quella 
mattina , la ritrovai in compagnia d un 
Cavaliere attempato di fua ^onofeenza , che per * 
quanto facete non potè ella levarti d’ attorno si 
predo . Si contorceva , fi alzava , fi rimetteva a 
federe , apriva un libro , apparecchiava da fcri- 
vere una lettera , ripeteva d’ aver mille cofe a 
fare in quella giornata , e tratto tratto dice va- 
nii , che afpectafi ancora un momento , quafi 
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neceflìcà aveflTe di réftar meco fola per qualche 
occorrenza; ma cucco era .vano, e quel Vecchio 
leccatole imporcuno o non inrendefle , o noi* 
voleffe incendere s’ attaccava fempre a nuovi pre- 
fetti d’indugiare più lungamence. Fu d’uopo al- 
la fine , che Madama io congedale alla meglio 
adducendo delle artifiziofe premure, che la chia- 
mavano altrqve/ e allora altresì poco non ci volle 
perchè non prolungafle il congedo fuo a forza di 
cerimonie un’ altra mezz’ ora . Quando fu 
egli partito ; guardate , mi ditte la Pfincipef- 
fa , quanto è mai fciocco coliui , che per far- 
mi il Servente fi contenta di riufeirmi impor- 
tuno* Madama , io qui replicai , pochi Ser- 
genti avrebbero le Donne dei tèmpo noftro , 
le molli non ce ne fodero a colui fomighan- 
4ti . Io non incenderò mai come nella tetta 
degli Uomini, la Servitù al tempo medefimo 
Ì3a vile , e onorevole . Qual vergogna non a- 
yrebbero d* effece - nel ruolo de’ Domeftic^ vo- 
firi , e di portare la voftr^ Livrea quegl’ iftef- 
lì , che f onore ambifeono (\i fervire fui guftó 
medefimo la v altra perfona. Tra il nome di Ser- 
vente , e di Servidore non patta che una diffe- 
renza di pochiflime lettere , e come mai han- 
no quelle la forza di rendere vergognofo, o pre- 
gevole uno (letto meftiero. Il Servidore alla fine 
é pagato a foldo contante , laddove il Servente 
non ha bene fpettò altra i mercede , che d’ in- 
' comodi , e ftrappaz^i^ Il Servidore è difpen- 
fuo dair effervi tuttodì per i piedi , perchè 
feccia gli affari di cafa ; ed è . condannato il 
Servente di ftarvi fempre attacato alla cinto- 
la , per non fare mai nulla .< lì Servidore bene 
• ' (petto trafeura , e* difdegna di movere per un 
tavolino, o una Tedia ; . laddove il Serven* 
* i ’ : gio- 
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giornalmente è detonato a fupplire in ogni piàt 
baffo affare alla mancanza di rutti gli altri ao- 
meltici . Ecco la profellìone de’ Serventi piii 
vile , e più mortificante la vanità noftra , che 
non è la profeffìone de’ Servi ; e perchè mai 
roffore avremo di portare una livrea , quando 
riputiamo un ondre di fervire una Donna? Due, 
Madama , ne ponno effere le ragioni più vere: 
l’una fondata fui merito noftro , e V altra fon- 
data fulla noftra. viltà . Mettendoci la prima al 
paragone della divinità , mette in pregio la fer- 
virtù a noi predata , quanto può effer in pregio 
di fervire agli altari , Mettendoci la feconda 
in difpregio degli Uomini , la fervitù , che a 
noi efibifcono , Ifefa fìcuri /di diventare col 
tempo notori tiranni , e li fa preftamente arrii 
vare ad v effere ferviti in qualità di fchiavi da 
quelle medefime , che dichiararono pochi gior- 
ni avanti loro Regine . In quello genere di fer- 
vitù quante volte fanno le Donne ciò , che toc- 
cherebbe di fare a’ loro Serventi , fe non fi av- 
vihffero a fegno di lafciarfi tiranneggiare così 
Forfè tutrodl non vediamo , che la Donna di- 
pende , e che il Servente difpone : che il Ser- 
vente giucca , e che paga la Donna : che la 
Donna ubbidifce , e che il Servente comanda ; 
che il Servente alla fine licenzia la fila Padro- 
na , e fatti i conti del dare , e dell’ avete , re- 
tta egli fempre creditore di quel teforo ? che 
dice avere fpefo per farle la corte. 

A me col Barone di Bellifeld non avvenne 
così , perocché eravamo lungi dal cafo / ma p-r 
effer quella la feconda volta , che mi vedeva , 
cofa di più fat.to avrebbe in grazia mia , non 
dirò già un Servente , ma un Marito , ed un 
Padre ? Ali’ annuncio dell - inafpettata fua vici- 
nane 
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nanza alzai la teda, e vigore ri preli come Io 
riprendono i fiori , a 1’ erbe battute dalla gra- 
gnuola allo fpuntare del Sole » Lo avea ben 
egli fcritto a Scolepen , che fperava di riveder- 
mi al piè predo , ina chi potea farlo indovino, 
che trovata m’avrebbe di nuovo fulla fua dra- 
da in tanto novello bifogno della fua generofa 
afliltenza ? Per quanto diceffero le mie guardie , 
non c* fu cafo di farmi partire prima dell’ arri- 
vò fuo , effendo troppo ragionevole 1 iltanza , 
che voleva edere da lui nconofciuta prima d’ 
edere condannata. Quando arrivò, lo feci reftar 
ftordito , pria che fcendefle dalla fua carrozza, 
vedendomi a fe davanti piegar le ginocchia fu i 
faffì , alzare al Cielo le bigfltia , e colle lagri- 
me agli occhi domandargli toccorfo . Precipitò 
a quello fpettacolo , non difcefe dal fuo legno; 
ma fiato non ebbe di nfpondermi fubito , in- 
terrogando che folfe per J’ eftrema forprefa . Vi- 
de me con in volto dipinta la morte ; vide la 
mia Nodrice , che gli baciava piangendo le' ve- 
fti , chiamandolo un genio tutelare mandato in 
prò noftro dalla provvidenza del Cielo. Vide 
1’ Ufficiale , e la Soldacefca , che mi circonda- 
va , e domandò loro prima di tutto che volef- 
fero da me ; ma nè dalle rifpofte loro ne* 
tanti comparii one voli oggetti non intefe tutto 
l’arcano. 

AI fentir da’ faldati , che la Conteda di Re- 
nolf era fuggita dal fuo Ritito, con un Giovine 
Amante indegno della fua condizione , e che 
a’ ricevuti contradegni doveva io - edier creduta 
quella medefima , ne forrife fui fatto , e fe ne 
inoltrò concentiflìmo . Al fencire dalla bocca 
mia , che lo tradì in difparce , Jìccome tra me, 
c la Conceda fuddecta da me vedu ta la notte 
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antecedente fa quell 1 albergo pattava una forni-, 
giianza grandiffima , come fe fottìmo forelle na- 
te ad qn parrò , fi fece egli fubitamente pen- 
fofo , taciturno , e turbato . Cnfa doveva io 
preferirmi da quella fua tqrbazioue , e da quel 
fuo filenzio , fe non gli leggeva nell’ animo? 
Lo conofeeva troppo benefico in favor mio , 
per non averne a cernere , ma lo giudicava al- 
tresì troppo cauto per qoq avermi a 1 ufi n gare 
più del dovere c(el luo patrocinio . Per tremar 
<j’ un delitto fenza che nittùno ce ne coaofca 
colpevoli , batta che tali qi conofciamo no? 
inetti. Sapendo io d’ edere la vera Con tetta di 
Renolf , e d effere veramente fuggita dal mio 
Ritiro quali due luftri addietro , la fola tacitur- 
nità del mio Giudice mi, pareva una maqifctt^ 
condanna . Buon per me , che dopo aver egli 
date alqane patteggiate tacendo fenza entrar neh* 
V albergò , ordinò alla Soldatefca , che ritornar- 
le a dioica , e diceflfe a quel Governatore in 
fuo nome , che lafqiaflie a lu,i il penfiero di ri-j 
troyare la fuggita Cpnteflfe fe fotte andata anco-y 
fa in America . L‘ Ufficiale chinò la t^fta , ri- 
montò a cavallo. x e co' Tuoi a briglia fciolta 
parti . Levandomi quella Soldatefca d’ attorno, 
parve mi levatte dalle (palle una montagna ^ 
qhe m’ impediva perfino il refpiro . li mio ge- 
rjerofb Liberatore dopo avermi confolata alla 
meglio , vplle , che. pranzaffimo infieme ancora 
quel giorno., e. ci fotte Eufemia prefente «. Fin- 
ché s' alleftiva la tavola mi tratti^egli in diff 
par re, e prendendomi per una 1 A 0 prefe a 
dirmi cosi. ^ 

Poche parole , Madamigella , perchè, tempo 
non. abhiamo da perdere , e i gran colpi vo- 
gliono eflfere rifolugi, , perchè vadano aj legno % 
La Pellegrina T. I. 1 e non 
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t noa cadano in fallii v l Schiettamente , Mada- 
migella , vi fentite voi per me quelle difpofi- 
zioni , che io per voi Tento ; e vi troverete 
contento d’ eflfcr rpta Moglie j Una sf fatta do- 
manda cogl end orni all* improvvifo mi sbalordì 
per modo , che penai alcun poco a rifpondere 
cunfufmiente , che un Canto onore mi farebbe 
canili ino ; ma cne noq tifava accettarlo, perchè 
k) vedeva imp'-0ibìle , attefe le fue , e le mie 
circoltjnze , No , Madamigella , egli allora fog- 
g uofe , qu.lio M itr!}T *°oi« non è impedìbile, 
quando abbiate coraggio per fidarvi d uno , 
che vi ama , e non è capace di farvi del ma- 
le a coflo deiig fua vita medetìma , I*’ affare 
dipende da una- notizia , che vi inanca , e da 
tìn co.lpo rifoluto , che il mio buon dettino m’ 
ìfpira , e voi fola ultimar potete fenza perico- 
lo «' Sappiate , che a me medcfimo è deftinata- 
in ifpofa dal- Padre mio la giovane Conteffa di 
JRenoif-, che io non h a veduta giammai , ben- 
ché abbila delle informazioni poco favorevoli del 
filo carattere , ficcome le ho, del pari dalla ine- 
ftingqibde avverfione , che paffar deve tra il 
fuo , ed il mio fangue , - mercè le difeordie paf- 
fate. tra’ Tuoi Genitori , é' f Genitori mici * che 
colarono ad eflft libertà- , le fortune , la Pa- 
tria i la famiglia' , 'e la vira T.a configliera di 
quefté notte è la fola avidità ael Padre mio » 
che può tutto alla Corte , e unir vorrebbe cosi 
a-llà Fafmglia Tua le facoltà immenfe dell’altra 
Famiglia y Àà cui' ^accennata Conteffa viene ad 
éffere un^ erede t Ecco la notizia , che vi 
mancava per trovar ragionevole , e faciliflìmo 
il colpo configlia^omi daii’ amor mio , che de- 
cide -della .felicità rtoftra , i della voftra form- 
ila . Giacché m’ accurate voi , che la Conteffa 
" *»' L ' -di 
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di Renolf* vi fomiglia quanto fomigliar vi po- 
trebbe una forella nata dal medefìmo parto , 
vada elia dove ne andò , nè fé ne parli mai 
piu ; e fate voi 1$ Aie veci , che poco ci vuo- 
le , e in queita maniera farete voi fenza dub- 
bio mia Spofa . Per non efporvi all efame del— 
lè Perfone più. peri co Iole di quel Ritiro , don- 
de vi (upporrere foggia v e di cui non avete 
pratica alcuna . Io vi condurrò, meco a dirit- 
tura a Pietroburgo , e colà me la intenderò 
per modo col Padre mio. , che fi crederà, alla 
mia fola depolìzione , e, alla voftra. prtfenza . 
Delle mie nozze ha egli tanta impazienza , che 
le avrebbe ultimate 1 ! a quell’ ora, fe io non avef-; 
fi Tempre temporeggiato, per I’ accerinato, mio 
contraggenio , e, per le notizie , eh’ io aveva 
degii amori della Contelfa con certo Fliflfen da 
me ad arte, diflimulati. fulla, fperanza , che av- 
yenilfe * ficcome avvenne , un qualche dìfordi- 
ne , da cui fraftornate. foflfero. quelle, nozze dt 
mio difpiacere . Sol che ioidi bel nuovo, lo af- 
fretti , vi do parola . Madamigella , cfte in po- 
chi. giorni il noftrò. matrimonio è ’conchiufo # ' 
e ne. nafea dopo che vuole t voi farete Tempre 
la £onteffa. di Renolf * ficcome meritate di ef- 
ferio , ed. io farò. Tempre, voftro Marito . 

Per ’ immaginare, quale io reftaflì.ad una pro- 
porzione sì. {frana , ma sì ben concertata , bi- 
sognava elfere ne’ panni miei , e riflettere, in un 
colpo d’ occhio a tutte le. mie circoftanze . Do- 
mani tratterò, per modo la caufa mia , che nif- 
funo potrà^ darmi torto , qualunque rifoluziont 
mi vegga prendere in un. progettò sì bello, che 
Infingala avrebbe , e fedocto ogni Donna, quan- 
do ancora un principio di patitone non T avelfe 
iccecata per non efitar nella fcelca. 

li GIOR- 
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GIORNATA V. 

Risoluzione quafi prefa di lajciarmi condurre a 

Pietroburgo ; e come foffe impedita • 

* » « • 

L Eggeva la mia Principetta quell* oggi fui 
mezzo giorno ; e prelevandomi al primo 
vtdermi il libro , che renea nelle mani , cofa 
vanno ciarlando , mi ditte ella , ette il libro 
del perchè * non fu mai ttampato , quando que- 
llo libro appunto è intitolato il Perchè ? Vi 
domando perdono , Madama , allora io nfpofi, 
guardando quel libro nel Tifo frontifpizio . Il 
proverbio {ottiene con tutta ragione , che il 
librò del vere perchè non fu mai pubblicato ; 
€ quello voftro libro' , intitolato foltanto il per- 
chè , non può falfificarlo abbaftanza • Il Mon- 
do tutto è pieno di qualche perchè ; ma il ve- 
ro perchè rade volte fi trova , per non dire, 
che non fi trova giammai . Domandate a quel 
Cale perché non veda al Teatro , e vi rifponde- 
rà , che non gii piace la Mufica , ma il vero 
perchè non lo dice , ed è quel folo di non aver 
denari da pagarne la porta • Chiedete a quella 
tale perchè fia fempre fola , nè mai efea di ca- 
ra a prender dell’ aria , e dirà , che non vuole 
per i piedi neffuno ; .ma il. vero perchè non lo 
dice , ed è quello, appunto di non aver un ca- 
ne ,.che la guardi , e voglia i’ imbarazzo della 
nojofa fua compagnia • Si . compera talvolta a 
credenza , perchè non s* a denari in. dotto ,• 
ma il vero perchè è la fola intenzione di non 
pagare mai più • Si accarezza un amico perchè 
gli fi trova del merito ; ma il vero perchè è 
per domandargli in preftito dieci zecchini , fu- 

* ; bito 
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bito che fc n 1 abbia bi fogno • T atti poi fanno 
qualche cofa , come elfi dicono , feaza faperne 
il perchè ; ma il vero perchè n* è sì vergogno* 
fo , che dicendolo ne avrebber roffore . Ecco ii 
vero perchè, che non fi ftampa mai , febbene 
di qualche perchè ci fia Tempre ^abbondanza . 
Intendendo finamente la malfima *, ognuno ha 
diritto di non render fempre ragione de’ fitti 
Tuoi ; anzi il non renderne talvolta ,la ragione 
più vera alla focietà umana è per gran modo 
giovevole . Miferi noi , fe doveflìmo tuttogior- 
no fentirfi dire fuor de’ denti : non vi prefto 
quelli foldi , o quell'abito , perchè non mi fi* 
do ; vi fo dire , che* non fono in cafa , perchè 
mi feccate : dico alla Moglie , che ho degli af- 
fari , per ftarle più che pollo lontano .• alterco 
coll' amante mai fempre , pèrchè cerco di rom-^ 
perla , avendone pronto un altro migliore.* por-'" 
to quello andrienne da confidenza , perchè non 
ne ho di migliori .* non ho fame quella matti-* 
na , perchè non ho nulla da pranzo ; e non va* 
do mai da quella mia Parente , perchè in amo- 
re , e in adoratori : gareggiar non pofìTo con lei. 
Veri perchè farebbero quelli , che offendono chi 
il dice , o chi ii riceve , e le verità , che of- 
fendono , torna meglio tacerle. 

Verità per me indubitabili erano nei cafo mio, 
che io folli la Contesa di Renolf : che le fa- 
coltà de’ miei Genitori mi fi doveano per fola 
gmflizia : che le nozze propoilemi non erano 
una frode , ma un mezzo legitimo di ricupera- 
re i diritti miei , c di ftabilire per fempre la 
mia fortuna ; Si aggiunga , che mio Padre al- 
fine , e la Madre mia non m’ aveano mai det- 
to , che folli loro figliuola , onde in materia 
d’ un tal matrimonio rifolver poteva il mio 
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meglio, fenza dipendere da! loro volere . Chi 
fa , che accettando uo si vantaggioso progetto* 
non mi f «ceffi col tempo giovevole a que’ me- 
definii y- che non fi davano a còrìotere per miei 
genitori , temendo che io Tuffi ad erti maggior- 
mente fatale . Oltre T utilità mia «, che voleva 
cosi , lo (ledo mi configliava la mia partìone, 

che in virtù di quello progetto * e delle cortefi 

maniere di chi ftiel faceva \ grandeggiava à mo- 
c menti * e fi facea più . fenfibiie * . À lei fi ag- 
giungeva un altro (limolo della finta Cotiteffa 
mia competirrice , che peè le infoienti maniere 

fue fi meritava il caftigo di trovarli delufa * 

Ma tutte quelle ritìeflìoni * che di volo mi ven- 
nero alla fantafia , urtavano Tempre ad uno feo- 
? glio medefimo , aual era il penfiero d’ efler fi- 
gliuola -, e d’ aver prigioni ì Genitori miei fen- 
za fperania d’ ajuto , fe nòn gli ajùtavà una 
' figlia * Perchè combinar non poteva 1* fina cofa 
coll* altra , perchè non poteva .àltihefto palefare 
all’ amante mio . le mie fcircoftanze ? Se ildire, 
fon ìo la vera Conterta di Renolf , è vivi fono 
ì miei perfeguitati Parenti y pregiudicata averte 
la loro caufa j e la mia , chi mi falvava dalle 

* vendette del Cielo -, e dagli interni rimorfi del- 
la mia fataiè imprudenza ? Neceflario era adun- 

- que j che io tacerti il Vero perchè delle mie 
nfoluzioni , e quella neteffirà facendole «compa- 
rire irragionevoli , me le rendeva moleftev 
' Che non feci però , e che non dilli ^ pef *cò- 
' lorire alla meglio le mie ripugnanze , fenza tra- 
v dire un arcano , che n’era la fola 9 e vera ca- 
gione , e eh’ io palefar non poteva fenza Tor- 

* ror d’un delitto * Ad onta di. tutta V acutezza 
mia , mi ftrinfe per modo il Barone colle fue 

onvincenti rifpofte * che non fapeva più dove 

- voi- 


volgermi per non difguftarlo * e non tradire me 
fteffa * Effondo imbandita allora la menfa pre- 
fi tempo a penfarci finché folfo ella finità , e 
penfarci poteva liberamente , perocché aveva 
più bifogno di fonno , che di cibo « mercè il 
patimento della notte pallata » Levate le men- 
fe; s* affacciò la Nodrice mia a beilg pofta ad 
Una fineftra pet lafciarmi di libertà ; e ripigliò 
f amorofo Barone le fue perfuafive più forti, 
mefcolate da tante tenerezze , che mi lafciai 
quafi fedurre a compiacerlo , e lufingavafi egli 
con fuo piacere incredibile d’ avermi alla fine 
efpugnata . Una fola cofa tettava da accordare 
fra noi , la quale non gli metteva fpa vento « 
Prima d’andare feco lui a Pietroburgo v e colà 
fpacciarmi per la Confetta di Kenpjf * quale era 
veramente agli occhi miei » ma àgli occhi fuoi 
noi doveva effore che per emxgli fpofa , fi giu- 
dicava da me necelfario di portarmi al Villag- 
gio d’ Eufem;^ opde Vedere fe ci folfero no- 
velle di Loeb , ^e cpjà doveva raggiungermi 
Colle notizie o felici / o funefte de’ .miei Geni- 
tori * Quéi picciola diverfìone del viaggio mio 
pareva al Barone cosi fagiotjpvolej .che non ofa- 
va negarmela : ma per. megliq' colore la me- 
ditata intraprefa voleva egli , .che fi mandaffe 
al Villaggio fuddetto Eufemia Soltanto accom- 
pagnata da qualcuno de’ fuoi domeftici * coll’or- 
dine di venirci pei a raggiungere a Pietrobur- 
go , dove noi li precederemmo a pjcciole gioj- 
hate , quafi fotti indifpofta ; fpargendo colà , 
che m’ aveva egli colta lungo la firada peli’ at- 
to della mia fuga , e perfuafa m’ av*a colle 
buone di rimettermi alle fu preme dlfpofuioni 
di chi potrà comandarmi . Si qui|t’ona_va fii 
quefto punto , che non era ancora deufo» q.uiri- 
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do il mio dettino fi dichiarò di non appropr- 
io , e fi pofe Eufemia a gridare dalia fineftra , 
dove s’ era affacciata. Madamigella , è qui 

* Loeb a cavallo ; nè m’ inganno , egli è detto , 
e fia ringraziato il Cielo , che opportunamente 
lo manda , dopo averlo tanto tempo afpettato. 

Credetti di fognare a tal nuova , o che mi 
prendcffè un improvvifo delirio . Più non ba- 

* dai né al Barone , nc alle fue propofizioni , 
come fe non avellerò meco che fare , Sorprefa 
da un allegro trafporto mi polì a correre verfo 
ia fcala , e mi tenne dietro la mia Nodrice .• 
per fentire da J-neb più pretto cofa ne recaffe 
egli di niiovò . Avendo egfi ravvifata Eufemia 
dalla fineftra ? s’affrettò di fcendere da cavallo, 
e di montare lé fcalé per incontrarla , Mifero 

"lui, che al prima vedermi in fua compagnia 
dal capo della fcala , fu per precipitare all’ in- 
dietro , tanto reftò sbalordito , e forprefo . Per 
farlo rinvenire da queftò filo ' ftòrdimento non 
baftò domandargli che fotte, o fe fi fentifte ind|fpofto; 
perocché fifo guardandomi da capo a piede , 
non trovava parole opportune a rifpondermi • 
’A forza di fcuoterlo , e di (limolarlo a parlare, 
cominciò egli confufamente .* fogno io » Mada- 
migella , o flètè vói una fantafma , cui dà cor- 
po , e voce la mia fola fantasìa , perchè non 
intenda me fteffb ? Io venni ficuro di trovare 
la Nodrice voftra fu quefto albergo , perché ie- 
ri a fera Voi medefima mi dicefte d’ averla qui 
’lafciata gravemente indifpotta, ordinandomi ,. che 
vernili ad aflìfterla , finché voi in compagnia 
di gente- a voi nota , con cui vi trovai , fe- 

§ uitavate la ftrada voftra , a tenore della lettera- 
el mio Padrone , che allora vi ho congegnata. 

- Come fiete adetto qui di bel nuovo Voi mede- 

fima , 
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iìma , fe non ci fiete venuta per aria , come le 
fantafme , o come le ftreghe ? In virtù deli’ or- 
dine voftro io cavalcai tutta la notte , e non 
poteva arrivar pjù prcfto . Una burla mi fede 
là nella Solitudine noflra , dove trovai una let- 
tera voftra in véce della Voftrà perfonà , e queP* 
la burla mi -è coftata tanje leghe di ftrada . Per- 
chè farmene un’ altra adèrto , e dirmi , che an- 
date dirittamente in Polonia , dove il Padrone 
vi chiamò , quando avevate intenzione di tor- 
nare addiètro per altra ftrada, è prevenirmi di 
.ritorno fu quello medefimo albergò ? O che fie- 
re divenuta più inabile delle foglie al vento , 
dacché vi ho lafciata cinque mefi fa , o che 
io, dacché vi ho riveduta, fon diventato fre- 

m ■ 1 j-» • r* * j t 

nerico. ; r „ .... ^ - 

Così dite Loeb , e tuttavia ,fi metteva tte 
capegli le mani . quando io piu ftordita di lui, 
non faceva che guardare Eufemia da, dapó a pie- 
di , e non intendeva parola delle fùe'. dicerie • X|i 
buon punto mi tifovvenne della finta Contefifa 
di Renolf , da me fu quell* albergo Veduta due 
giorni addietro , e quella rimembranza fofpettar 
mi fece di un qualche equivoco , che poterte ef- 
fere accaduto per là fomiglianzìa qoftra lungo la 
ftrada * Calmati alla meglio gli umori , ea ac- 
chetata là fantasìa , domandai CÒht'o : a Lòeb di 
quanto diceva , e trovai , che non m’ efa ingan- 
nata . La fìnta Conterta di Retlolf era donna di 
grande artificio > e di una grandezza la più te- 
meraria , e capace di fofterieré qualunque impo- 
ftura , benché forte coita all* irriprovvifo fenzà 
(Confonderli . Lbeb era un buòn uOmo r che flul- 
la fapeva quanto ella mi fomigliate, non Aven- 
dola mai veduta V e ia fua' impazienza di ritro- 
varmi , per eonfegnare nelle mie mani una let- 
tera 
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riera del fuo Padrone * che mi confojaflfe , potéh 
va fenZa dubbio averlo efpofto a fi mi le inganno* 
Ogni altro che’defTb ci farebbe forfè caduto del 
.pari, e fi jfentiraflno dorhani le fue difcolpe, che 
jiifarmatono Je mie collere * ma non lafciatono 
jli tenermi. , lungamente agitata* . 

I ‘ » * * L • m 
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itoti zip avutè 4a Loeb ^che tyt Mettono tit 
. .. .. necejjifà di t a àngiat di penfiero . 
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O pportunamente lo mi presentai quefto dò* 
pò pranzo al U mia Prjncipeffà per met- 
terla in calma , trovandola fòrtemente adirata 
contro di lina fuà Cameriera * alla quale ordinà- 
40 .avendo, * xhe le .preparale certa cuffia da ga- 
la , preparata le ayéa una cuffia da notte, e noa 
potè però quel giorno valertene \ che ne av^a 
premura Ci, è ben altrà differenza > mi diffeel- 

# k.!ui quello propòfiro , dal giorno alla notte , 
Iche non c è' .tra Donna , e Donna , o che non 
x’exa tra voi , e la finta 'Cónteffa del voftro no- 
me * pér prender un equivoco sì groffolano, co- 
me, ha jattO , e fa tutrogiorno coftei* SI , Ma-, 
dama , 10 rifpofi allora , la differenza è grandif- 
4ima « r^a.q'uefta non tempre ferve ad ifchivare 
gli equivoci , effendo effi figliuoli legittimi dell’ 
ambiziofa ,*noftra ignoranza Qi/elli. pi£j fallano 
ordinariamente / che meno fi credopb di fallare, 
perocché i lumi dell' intelletto ' Umano non cor- 
rispondono all’ orgogliofa prefun2iope dell’ umano 
intelletto’* Avete mai offetvato , Madama, che 
i Santi. più celebri fono i più ficili. a rovinarvi 
Un veftito * e. i CaizoJaj più accreditati vi ftor- 
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piatiti più faci'mentc ne! lavorarvi le /carpe ? 
Queftn vuol dire , che p t efurnendo coftoro, efì- 
dand ffi della abilità loro , sì poca attenzione * 
e diligenza mettono ne’ loro favori , che fe rie- 
fcono a dovere è un portento; ma vogliono e{Ii> 
che vadano a meraviglia a forza di credito, di 
prefunzione \ e di ciarle > .Up fomigliante equi- 
voco , che da coitoro lì prende tra, il bene, e U 
male > è ben altro , Madama j che equivocai^ 
.tra una cuffia da gaia , ed una cuffia da Bòtte, 
.fenza parlare d’ altrj equivoci. ancora peggiori , 
che fi prendono,' continuamente nel J^ndk>, T In 
un3 converfazione notturne al chiaror deiTe fiac- 
cole fi adora Un, .volto abbellito da’ fiori tutti 
della Primavera , che la mattina poi fulfeguente 
•all’ iffeife -dal - lètto fi trova del color delle zuc- 
che * Va una Fanciulla a„ Mar ito. * che fi crede 
di andare al tCielò, di volo, é di lì a otto gior- 
ni precipitata ' fi .trova dentro 1’ Inferno * x Vi fi 
prefente uno ftraniero *-che ha .l’aria di un Pa- 
ladino, per efigere mille riguardi , * di là a qual- 
.che giorno fi fente carcerato per truffatore , e 
•per ladro . Aprite la cafa voftra .ad un Amico, 
•che vi chiama la metà (fi fe.fWfaU** a|Jl a 
-poche fettimane v’ accorgete,, che vpol egli fare 
-anche a stirerà della Moglie , ; o che vi -ftddce 
-di fon orarvi Je Figliuole, medefime * Éqc^Y Mada- 
ma , degli (equivoci giornalieri , qhe fcetnano le 
meraviglie a , quelle* delJa.Caiperiera, Voftra ■> c ali* 
.altro ancora maggiore 7 prtfo dal mio dpmeftico 
-con una perfon^ franca v e .qugiasqa^che mi fo- 
-migliava cotanto^ ì f m »-■ s \\> •-* -A- 
Incontrò .egli . > -per quanto mi dia* * la 
Confetta ,• che ufurpa li mw nom^w ^ eI gior- 
no medefimo verfo la fera , che dall’ albergo era 
partita prima dell’ alba , e mi avea colà lafcia 
j .J forata 
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forprefa dalle fue ftravaganze . AI Colo vederla fi 
lafcio ingannare dalla fomiglianza , e credendola 
me medefima fe le apprefsò co’ più allegri tra- 
fporti di avermi inafpertatamente trovata . Sof- 
pettafle la fcalrra Donna di un tale equivoco, 
lì contenne in maniera , che Loeb non dubitò 
della frode ; e fenza far molte parole , perocché 
la vedea in compagnia di perfone a lui fcono- 
fciute , le prefentò la lettera del Padre m o , eh* 
ella *aperfe immediatamente fenza* feomporfi , e 
leggendola fotto voce, la trovò di quefto tenore, 
ficcome ho faputo dappoi. 

' ' r *■ Madamigella, 

i » - r * 

jfl ricevere dì quella fn»à venite con Loeb por* 
tata e della medefima alla Corte del Palatino di 
Po [nani a , dove mi lufingo di aver trovato un am 
filo ficuro alla noflra fortuna . V innocenza mia 
ha trionfato dell tgn rancia del volgo , come / enti - 
'rete dallo fieffo domeftico ; ed è dovere , che voi 
pure g diate *F fratto delle mie novelle jperange . 
Avvertite' però all ’ arrivo vojlro in quefta Corte 
di JpacciÈrvi per mìa Figliuola , come giovò a me 
di far credere , e come vi confiderà la tenera ete- 
ra y che di voi mi fono prefa da tanti anni ad» 
dietro ,• L‘<eb ha gli ordini neceffarj di lafciar chiù - 
fa la JMtudtne dove fnfié allevata , e di J eco por- 
tare alcune coje J titanio ìhe mi preme di avere 

prefjo di me per vojlro vantaggio , Affrettatemi 
dunque ‘il piacere à abbracciarvi , che fa rete rifar- 
cita abbafiqn.xa de' danni , e desìi fpafimi f offer- 
ti nella mia prigionia , forfè voluta- dal Cielo , 
perche jo filmo un giorno inficine meno infelici . Ad- 
dio • 1 ' * 1 ' *■ * ■ v •' • .•• • 

.» .<f: ’f, ’ . Il Solitario. u , 

• Una 
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Una lettera era quella concepura con tutta la 
cautela poffibile per non azzardare 1* arcano del- 
la mia nafcita ; i ma badava ella fola alla fìnta 
Contefla di Renolf, f per „darie 1* armi in mano 
da foftener 1* impoftura , ^Informandola di alcu- 
ne particolarità che non poteva faper altronde, 

€ che dovendo parlare più a lungo con Loeb , 
r avrebbero forfè fmcntita . Dopo averla pertan- 
to letta , e confederata a fuo comodo , franca- 
mente nfpofe , che avea capito e Tape va cofa: 
aveffe da fare . Non vedendo allora il Domefti- 
co ia mia Nodrice , a lui nota in fua compa- 
gnia , e fupponeijdo in virtù dei biglietto mio 
trovato nella folitudine , eh* efifer doveffe al mio 
fianco , le domandò buonamente , dove lafciata 
f averte giacché non la vedeva-con lei . Alla 
fcaltra Donna , non mancò pronta una cabala ; 
perocché le coniava a momento , e la prima, 
che le venne in capo , fu per lei la migliore, 
rifpondendo , che per nectflkà lafciata 1* aveva 
gravemente indifpofta di queiT albergo: anzi per 
ievarfelo da’ piedi , foggiunfe , che vemflTe egli 
-in perfona ad aftifterla nella fua malattia, giac- 
ché viaggiava ella in compagnia di fierfone , che 
andavano appunto nella Polonia , dove avevano 
delle aderenze grano ìffi me , e s’ era determinata 
feco loro a tal viaggio , per non perdere un’oc- 
cafione sì bella , o d* incontrare lui fleffo tra 
via , o di rivedere almeno nella Polonia il Pa- 
drone fuo , da cui era flato per lei fpedito con 
tanta premura .. Loeb ingannato da rifpofle si 
opportune , e sì franche , cadde nella rete fen- 
za nemmeno idearti di averla vicina ; e da lei 
congedandoti , venne all’albergo accennato , do- 
ve mi^ ritrovò e mi fece quello ftravagante rac- 
conto. Convinto egli della foilenne impoftura da 
' * ' - •* .tutto 
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^tta cìòry'che;- rifeppr da me eflTcrmi eoa còlei 
avvenuto in quel medefimo oftello , non poteva 
già conCeguentementc infirmarli , quali fo fiero le 
idee della, donna bugiyda ,abufandofi. crxsì della 
fua. foverchia credenza,. Poteva eflfer quello un 
fempJice capriccio da pazza , ma- poteva altresì 
eflervi la maligna intensione' di farrrv del male 
Chi non ha orrore del' primo p^ffo , noa afpcU 
ta ordinariamente, x che 1’ opportunità" per arriva- 
le ad ogni altro eftrcmo piò precipircfo , e fa-* 
tale . Quante agitazioni - le più terribili non mi 
diede allora quello penderò, benché per calmar- 
le in parte , tacerti al. domeftico nòltro tutte 
quelle, ricerche , che mi parevano neceffarie nel* 
lé mie cirqaflanze . Da lui rilevai il tenore del- 
la lettera , riferita poc’ anzi , che non mi nu- 
fcì di vedere , fe non fe gran tempo dappoi . 
Seppi da lui , quali cofe di fua premura , rac- 
comandato gli avertè mio Padre deportargli dal- 
la Solitudine noflra v dove lafciate, le avea ,* e 
fi riducevano quelle a certi funi, ferirti , che (la- 
vano nella caverna , incantata fui tavolino del 
Mago , da me altrove defcncto , quando m’eb-* 
he egli a colare tanto fpa vesto * Allóra io non 
mi curai di guardarli; ma in quell’ occafiune 
rilevai , benché Loeb non vn'effè moftrarmeii, 
eh’ erano erti una copia più diffufa , ed efacra 
delle avventure dei Padre mio , il cui originale 
da me. trovata a cafo , e predò di me cuftodi- 
to gelotamentc , mi aveva informata appieno 
della mja nafcita • O mio Padce non fi ricordò 
di averlo , a credette di averlo erto, pure lafciar 
to nella grotra. incantata dove lo riputava ba- 
ftevolmence ficuro. dalle mie mani . G.iacchèiegli 
ne faceva meco un tale miilcro , non lafciai 
.nemmen io , che me ne ufcirte parola ds met- 


Digitized by Google 


r 

ttf in Loèly in fófpetto \ t paffe? pìutroflo àcf 
interrogarlo,' come trionfato aveflfe gélla Polonia 
1’ innocenza ‘ di due Pedone a noi còsi care . A 
Poco ci volle ad appagare la curiofrrà mia , £ 
tutto in breve mi dille , dicendomi , che pel 
Palatingto di Pofnama fi era veduto qualche: 
tempo addietro, un Vecchio venerabile r il quale' 
fpacgiava di avere feicento , e più anni di età: 
che quello fpendeva generofamcnte , nè fi Cape- 
va , onde rrovaflfe tanti denari .• che facei tra- 
vedere il volgo , apprendo in diverfe figure } 
«che però cadde in fofpetco di poifedere la pie- - 
tra fifbfofale , ? di aver commercio col demo- 
nio . Efìfendofi addomefticato collui coll’ unico 
Figlio d^l Palatino fudderto , l’ avea rqvefcato 
in una trefea amorofa indegna della fua tfafcita , 
da cui fi prevedevano delle confeguenze fuaelle 
allo Stato . Avviatone il Padre , ordinò la fua 
ritenzione, quando già era partilo, nè fi Cape- 
va verCo qual parte*. In tali citcoftanze della 
PoCnapia , capitò mio Padre ne’ Palatinati vi- 
cini , per altri motivi a Cua luogo accennati/ 
ed emendo prefo in fallo dalla gente del Conta- 
do, olfirvato Cu ogni fuo palio per denunciarlo 
a’ Tribunali , da cui a tenore de’ rifeontri avu- 
ti della Cohrudine noflra , ne Cu efegtiito Carre- 
llo . Ad onta di 1 tutto ciò fi era conofciuto 1* 
equivoco , e trioofato avea la fua innocenza / 
ma come ciò a^veniffe , non fi potè allorà Caper- 
lo ; perotefiè il Barone di BelfifeW fr itiefcotò 
ne* ragionatemi nollri , colà: chiamato daija no T 
vità di tahte ay venture . * • * 5 

v Previde egli , fubito le confeguenze , ché nè 
farebbero derivate di fermi cangiare opinione , 
e di rendere Tempre più malagevole * il fuo àmo- 
rofo progetto . Se tatto faputo aveffe", 'me ne 

avreb. 
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avrebbe lodata/ ma noq Capendo , eh* il me- 
no , poco non fu , ebe mi compatilfe , e ebe 
non fi opponete al mio viaggio verfo della Po- 
lonia per si giudi motivi . Per rendergli meno 
fenfibile quella fua compiacenza mi fu d’ uopo 
promettergli , ebe dopo di elfermi abboccata cq* 
Genitori miei l’avrei foddisfatto , reftando fem-* 
pre in vigore il progetto t finché la ContelTa 
di Renolf non fotte da fe ritornata nelle fue ma- 
ni . Quante cofe non dovevano accadere dap- 
poi , che a lui ? e a me ne facettpro perdere 
lino la memoria, fenza però rallentare quella 
yiva paflìone , che da poi .conceputa fcambie? 
yolmente , ne efpofe in appreso per foddisfarla 
a mille llrayaganti vicende ! Serbiamo a domani 
il racconto (fi una feparazione amariiTima , che 
inerita qualche rifletto al prefente , ficcome me? 
|itò allora qualche lagrima , 

GIORNATA Vir. 

•f ! 

Partenza del Barale , agitazioni mie , , . 

e novelle avute di lui il gior - 
pofauente, 

...... . ? ' , 

Q Uell’ oggi io credetti , che pet me ette* 
dovette giorno di fefta onde darmene 
* colle mani alla cintola, fenza (cri vere , 
e fenza parlare « Nella Corte della mia Protet- 
trice fi lole^nizzava l( fuo Compie annas , che 
vale a dire il giorno faudittìmo della (ua-aa fa- 
ta • Tante vifite di cerimonia , e tanti ufficj 
tli congratulazione , le convenne oggi ricevere, 
che dub*tò ella meaefima non le avvanz^lfe un 
momento di tempo da trattenerli meco, . alfuo, 
folicq , e prpfeguire il filo delle # *ni$ interrotte 
J * - ' ’ * vicen- 
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vicende . Per fua buona ventura , refló ella fola, 
prima, che non credeva per un turbine fpaventofo 
gravido di faette, e di lampi, eh? tutti cacciò 
alle abitazioni loro prima . che ofcurafiTe la not- 
te . Quaudo Madama fu fola , e mi ebbe fatta 
chiamare : guardate , mi diffe , figliuola mia, 
quanto poco ci vuqle a rallegrare gli animi no- 
tòri , e funeit.irh del. pari , La sola memoria 
della mia nafcita mette m allegrezza t ed in 
gala la Città tutta ,• ma per ammorzar poi tut- 
ta quella, allegrezza, balta una pioggia , Quello 
vuoi dire , Madama.» io rifpofi , che ragione- 
voli non fono nè. gli affanni no.ftri , nè le no- 
ftre allegrezze, eilendo effe per la maggior p rte 
Una femplice forza dell educazione , de pregiu- 
dizi » e ded’ ufo ...Quanti , e quante con noi 
fi confolano deila nafcita ,„n< lira , e della noftra 
falnte , che più fi conferebbero , fc ci vetfef- 
fero vicini alla morte i Quanti , e quante inor- 
ridirono di c -de da nu'la , fenza Caperne il per- 
chè , e perché avvezzate furono dagli anni più, 
teneri, e dagli efempj. d^metòici ad averne pau- 
ra ! Il cuor nollro è una foglia , che fi lafcia 
portare da ogni aura ,'ed è un vetro fragiliffimn, 
che ad ogni fiato fi appanna . Le fue rempefle 
bene fptffo dipendono da più. venti contrari. , che 
venuti tra di loro a battaglia , ne. mettono in 
rivolta gli umori J ma non di rado ancora de- 
rivano dal foio fluito , e rifluito del Tacqui , che 
dipender fi fanno dalle fafi della Luna, é da’ Cuoi 
movimenti. Voglio dire , Madama» e perdonate» 
mi T efprefUone , che T allegrezza , e la melan- 
conia noftra , il ' più delle volte è vera pazzi? r 
V’ accordo r ch’ ella fia compatibile , dopo eh 
ebbe per fuoi cbfentori , e maeftri que’ du$ Filo-’ 
fofi pazzi del pari . f uno de’ quali Tempre rii 
La Pellegrina T. /, deva , 
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deva , t piangeva , P à'cìrò frisi fcmpre » Quan- 
ti Eraclici dopo di loro', e Quinti Democriti a 
giorni n'oftri , che ora di tutto ridotto , ed ora di 
tutto fi affannano , feoll chè lé circolhnze loro 
fi ano meritevoli di rifò','0 di pianto/ Nelle don- 1 
ut il rifo patta fovente p vr ntt'-contraflegoodi fpi- 
riro, e pattar il pianto per un vezzo di beltà kilin- 
61» iera, o di àsnofofa dolcezza. Maie, m ali fili r»o ! 
nell' un Cafo , e nell’ aijro , perocché il rifo dell*' 
uue è debolezza , e il pianto dei i* altre è viltà, 
che m'etfeudofi in un' Lambicco' tutto fi fcioglie 
in una fìniffìmaquintettenza di fola pazzìa. 

Io per me don fono mai ftata né troppo fo- 
cile al rifo , nè troppo tenera al pianto ; ma 
mi conofeò d’ effere itr pure ftata Tempre una 
donna , e nell’ avermi a feparare dal B;rone di 
Bdlifeld candidi mente confettò , che ai pati del- 
J' altre donne tutte il cuor 'mi T èra* un»Cielo 
da State , in cui e fpléndeva il Sole , e piove- 
va al tempo medefimo . Le' recenti nuove avu- 1 
fe de’ m'ei Genitori , benché accompagnate- fof- 
fero da tante circòftanze fpiacevoii , m’ erutto d 
uni allegrezza 'incredibile é T jriev>t<djilè 1 divi- 
sone dai mio am’orofo Benèfittolre m’ éra d’uoo 
fpavrìVtófò rammaricò , benché né fperaffV degli 
Util.ffìifii" effetti , Avrei' voluto volare in' Poi 
ma , dovè pm effiàmata fetiza diftaccarrtii'da- lui, 
che vÒVva pure triHjcIharrtii : a Pietroburgo per 
farmi ’ fua»" fpofir'. T'n qu^lbv contrattò d affetti io 
mi r^pegruVà'^ e' piàngeva fenza che lo fVatò' 
tfrio mentfettè* pè Allegrezza , nè lagrime . Sepa- 
randomi dal)’ -attYifrfre' mio 1 cìefiderar io doveva di 
non avérld mai pÒttòftì dt'ò , e fofpirandp di tòt*-’ 
nar tra he -bracchi de Gestori miei non preve- 
deva quanto Uhi tfplfcva* li, dettino da loro ioti-' 
tana 1 > ‘ 1 V ‘ 5> • 
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EflVndo chiamato il Barone dalle commiflìo- 
ni Tue fenza dilazione alla Corte , non potè trat- 
tenerli meco , licconr.e io dcfidcrava , tutto il 
refto di quella giornata , prima di rimetrerfi in 
viaggio voile d i' me una politi va prometta d’cf- 
fer fua moglie , quando gii riufcitfe il .progetto 
di faftttuirmi alla Cornelia di Renolf-, in cui 
flava oli: nato ; peroj.-chè lo riempiva, di -dolci 
fperanze . Come negarli nella partenza fu* una 
cenfoiaaione si pnccifola , fe dall! abbracciare il 
progetto fu» non mi crattenea che la fola pau- 
ra di difgwtire inio ;Padre ? Aflìcurato- di que- 
llo punto- mi flrmfenla mano , e parola mi die- 
de da Cavaliere, che ci faremmo veduti piti 
prefto , che io non credeva-, benché non; giudi- 
cava d avermene a dir la maniera .-P,afsò quin- 
di a domandarmi fe durante la lontananza fua 
poteva aver bifogno di .nulla. A quello non fep- 
pi che rifpondcr sì prefto ...Per un.'viaggio si 
lungo , qual era il mio f ci volevano de’ foldi, 
e quelli j che dati m’ avea tre meli. addietro e-i 
rano quafr finiti ; ma non mi pare® convenien- 
te di domandargliene cosi prefto degli altri * Per! 
mia buona ventura mi Venne in capo, che.i 
Genitori miei chiamandomi a fe , avettero an- 
cora penfato al modo d’ andarci , e mandata pe- 
rò mi avettero qualche fomma di foìdo.da fup-’ 
plire a'btfogni d’un sì lungo cammino. Volgen- 
domi pertanto a Loeb , eh’ era prefente a que- 
fto dialogo , gli domandai come flette egli a de- 
nari , e qui fu dove mi dede una peggiore «o-: 
velia , che dimenticata avea per la confusone 
nel fuo precedente racconto , dicendomi v che 
dei foldi ne avrebbe , perocché il fun. Padrone 
fpedito l’ avea ben provveduto del bifiTgnevy!e/, ; 
ma che la fcaltra donna., da lui prefa loffaiìop 
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nel viaggio fuo , dopo letta la lettera , doma»* 
dato gli avea (e averte foldi da confinarle ; o 
che però a tenore deile fue corniti irtìoni le a- 
vea dito quel rutto , che avea, , riputando fua 
gran ventura, che iafciati gli averte, quattro 
Luigi Soltanto . Sorride il Barone a quello rac- 
conto , e foggi uguendo , che dovea ertèr cosi , 
contò a L"eb fui fatto altre dugento doppie » 
perché provvederti ad ogni mia futura occorri 
senza . Ecco raddoppiarli di mano in mano i 
benefici d un uomo , che parca nato per me , e 
fpedito tratto tratto , dal Cielo ne' miei mag- 
giori bifogni .* e come non amarla , come non 
promettergli un amore inviolabile , benché fU 
gl molo egli forte del maggior nemico, della 
mia cafa, , e qut (ti fola qualità fua , di cui non 
era colpevole , ertèr do vertè una volta » o l’altra 
k mia più. fatale rovina . 

Dopo mille altre, pruove d’ una tenerezza, 
fcambievole , ci convenne dividerci tre. ore pri* 
ma di ièra U Barone pasti alla volta ck Pie- 
troburgo e quella notte , che io paffai full’ al* 
bergo mede fimo , fu delle- più dolorofè della 
mia vita . Eufemia , e Loeb s‘ avvidero della 
Kiflezza mia, forfè ne indovinarono 1’ amara 
cagione , ma non ofarono. meco di dirne parola « 
Se ■ foflèro erti flati i primi a palliarmene , avrei 
forfè ad affi aperto il càos mio , e trovato a-„ 
vrei da Uno sfogo qualche Callievo , Le prime 
paffioni noftre fono tempre le più violenti , come, 
fègue appunto de’ cavalli più generoó , la prima 
▼olta che loro fi mette la fèlla , e la briglia • 
Anche in amore fi fa col tempo una fpecie di 
abito , * che ce ne rende meno fènfihili gl’ inu- 
provvifi trafporti . Quelle, che cangiarono tre , 
• quattro volte d’ amante , arrivano a cangiare 
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si facilmente di affetti , che più facilmente , o 
più fpeffo cangiar non fi potrebbe un veftito * 
Per ine quello era la prima volta > thè fapeva 
cofa fofle I’ amore ,*■ ma la fua prima fcuola mi 
fu si pefante , che giurai mille volte in apprefi- 
fo , fe poteva liberarmene , di non imbarazzar- 
mi con etto mai più . Quella notte fatale arri- 
vò la mia fmania agli eccedi ; e fe il Barone 
non era partito , la fua vittoria età certa , pei 
rocché tutte le tiflrflìoni paffate non m’ avreb- 
bero trattenuta dall' abbracciare il progetto fuo* 
e dal fagnficare qualunque umano riguardo, pet 
diventare al più predo fua moglie . D< tal -tem- 
pra è il cuòr noftro i quando fia da qualche pac- 
ione agitato : non togliamo potendo , e non 
potendo vogliamo * per nòn eflfer mai paghi 
quando più d’ appagar ' fi defidera i nodri tra- 
sporci . Dove efa quella motte il Barone , che 
non vedeva le interne difpofizioni dell’ ànimo . 
mio ? Se le avede prevedute , differita avrebbe 
fino alla mattina Tegnente la fua partenza , e 
badava una dilazione si piccioia per trafeinarmi 
feco dote voleva > o trionfare ad ogni più duro 
cofto della mia debolezza. Forfè mi farei di bel 
nuovo cangiata fui fatto : ma quella notte pa- 
revami , che avrei fatto così , parendomi di non 
poter Vivere un giorno fenza di lui . 

A quede mie agitazioni pofe qualche calmi 
la danchezza della natura ; e il lonno mi fo-, 
praffecc » fenza volerlo, cosi profondamente , che 
fcoda non mi farei » fe a due ore di giorno 
non veniva Eufemia a vedere che fotte di me* 
fupponendomi forfè indifpoda . Io defiderava ve*» 
ramence di dar fola qualche altro momento , e 
le didi però , che non mi fentiva d’aver ripofa- 
f abballane* 1 ma ripofate upre , ella rifpofefc 
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finché re avete talento r dopo che Ietto abbiate 
quello biglietto, che a nome del Barone di Bel- 
jifeld recò un poiligliope a caval'o in quello 
momento * e ne afpetta qualche rifpnfta . Non 
ci volle p'ù di cosi; per metrermi di bel nuovo 
in agitazione tutti g r i fpiriti . Il Barone fapeva, 
che colà mi farei fermata tutta la notte ; ma 
chi mai fi farebbe da lui afpertata tanta atten- 
zione ì II bg'ierto era di poche rghe ; ma non 
era poco l’amore , .chjp dettato 1’ avea , e la paf- 
fione mi» nor* av a bifogno d’altri ftimoli per 
farfi idfoflfribile . Fra le altre cofe , miidiceva 
egli, che c‘ .era ancor L tempo di raggiungerlo, 
fe voleva arrendermi al- fuo pregetto ; ma ad 
onta di tutti i *rafporrt miei della notte prece- 
dente , gli rifpofi, fui fattjo /ielle più obbliganti 
maniere , ebe afpettar; voleva altro tempo mi- 
gliore per compiacerlo ♦ Rifpedito il poftiglione 
con fomigliante rifpofta , volli anch’io imme- 
diatamente partire da quell’ albergo , per non e* 
fporre a nuovi attalti la mia debolezza ; ed ec- 
co ravviluppato un intreccio amorofo , che ve- 
der farà per più giorni appretto delle feene più 
compaflìonevoJi d’ ogni tragedia . 

; G I O R N A T A Vili. 


Infermiti* de Loeb , e notizie da lui rilevate per 
mia regola in . quell* occaftonc • 


E Ntrando io verfo la fera neH’ appartamento 
della mia Principetta, trovai , che ne ufeiva 
una perfona di mezza età , che all’abito, e al 
portamento pareva qualche cofa di grande. Per- 
chè non fiere venuta un po prima , mi d ffe al- 
lora Madama , che meco vi falcile divertire al- 
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cun poco . Chi crederete voi , che fia quello , 
che avrete incontrerò nell’anticamera? Cori tut- 
ta quell’ aria da .Paladino egli è un Ciarlatano , 
per cui mi pregò il .Conte N. N, che volefli af- 
poitarlo almeno una volta , affiorandomi i che 
ine ne troverei contentiffima . L’ ho afcoltato per 
compiacerlo , ,e ni’ ha .(tordira a forza di ciarle, 
JEgli fa tutto , egli fu da per tutto , ed egli hi 
colle prime figure d Europa delle particolari at- 
tinenze . zVItro che l ( e vpftre avventure fono le 
fcnWìc cofe ftraniiTinpe , che m’ha egli raccontate 
i p un, fiato . Non .voleva egli che protezione.- 
pria per dargli una .prova della protezion mia, 
m' è convenuto di comprare con una doppia quell' 
ampolla d' acqua , eh’ ei chiama lagrime dell* 
aurora , e la fpiccia per universe rimedio di 
jtgtt’ i mali . Non é poco , Madama , allora io 
Xifpofi , che ve ne fiate sbrigata cosi a buon mer- 
cato . Efi[<ndolì contentato di una fola doppia, 
.npn farà quel gran Ciarlatano, ch’egli fi vanta, 
e ce ne fono al IVJondo deile migliaja p,ù valo- 
/ofi di lui . Io ne ho cotiofciuti di quelli , che 
hanno fitti più viaggi del Colombo , fenza ufeir 
mai dalle porte della lor patria g e che hanno 
fempre in bocca .avventure Urani (fi me , fciiz’avqr 
mai fatto altro in >vita loro, che mangiare, dor- 
mire , e andare a diporto . Quando f» uri te del- 
le perfone, che fempre hanno pronta al propo- 
sto qua fche r avventura , accaduta a loro medefi- 
mi , dite pure con tutta franchezza-, che forip 
Ciarlatani , che abufano della creduluà voftra., 
nafeondendo fopra di voi qualche iiniitra inten- 
zione . Chi ha .viaggiato molto , e malto fi* 
fofferto , non cura gran fatto di .rinnovar ogni 
giorno la dolorofa memoria delle fue vicende . 
li parlar .fovcrefiio .di noi rpedefimi ò un indizio 
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manifefto di elfere poco conosciuti nel mondo 
e facciamo una farira del nome voftro , volendo 
fare un panegirico della noftra fortuna . Io , che 
tanto foflferfi fino da’ primi anni della mia gio- 
ventù , non vorrei mai aver a parlare delle co- 
fe mie , perocché mi dà pena il fol ricordarme- 
le , e tutta ci vuole , Madama , P autorità , che 
avete voi fopra di me , per ottenere il facrifizto 
giornaliero di Somiglianti raccooti . Ordinaria- 
mente chi mai non fi muove dagli anguftì con- 
fini dove egli è nato , ambifce di aver viaggiata 
più d’ una volta rutta la terra , ficcome e Tem- 
pre un poltrone colui , che minaccia ad ogni pa- 
rola la morte ; e colui , che fputa Sempre dop- 
pie , e luigi , non ha per l’ordinario un Soldo 
da trarfi la fame » Coftoro , che vivono Solamen- 
te per far numero al mondo , amano tanto di 
far dello ftrepito come i tamburi/ e a me, che 
bramava di vivere fconofciuta a me ftelfa , na- 
scevano la avventure Sotto ogni palio , che mi 
faceffcro conoScere contro mia voglia. 

Partendo dall’ albergo , di cui più volte ho 
parlato , il viaggio noftro a dirittura fi volfe at 
Villaggio della Nodrice mia , fole quattro gior- 
nate lontano , dove era però neceflano , che fi 
lafciafle ella veder , prima di lafciare nella Mo- 
fcovia un figliuolo , che non avrebbe forfè vedu- 
to mai p'ù . Quella picciola diverfione , che par- 
rà a qualcheduno Soverchia , non poteva elfere 
più opportuna alle inevitabili combinazioni del 
noftro delfino » Appena giunti colà , Loeb vi 
cadde gravemente ammalaro , e miferi tutti noi, 
fe quella infermità io coglieva fu qualche alber- 
go di quelle firade deferte . Separando da prin- 
cipio, che il male fuo non folfe di gran conse- 
guenza , fu concordemente rifoluto , che fi afpet- 
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taffe di vederlo riftabilito , come fi fperava tra 
poco . Il male di giorno in giorno aggravò a fe- 
gno di farli cronico , e di non aver altro fine* 
che quello della fua vita . Allora fu , che feria- 
mente penfai qual partito doveflfe prenderli , pef 
non tenere in più lunga afpettaiione i Genitori 
tniei , e non efporre due Donne fole ài pericoli 
di un si dififtrofo cammino » II mover Loeb da 
quel Villaggio , e da quella cafa dove era dice- 
volmente alìiftito , era lo IteflTo', che Sollecitargli 
la morte . Prevaife adunque il partito meno pe- 
ricoloso , qua! era quello di rimetrerfi in viag* 
gio noi fole , ficcome avevamo fatto altre volte 
raccomandandoli bene , prima che alla fagacità 
«offra alla provvidenza dei Cielo» 

Quell’accidente d’ un giorno all’altro procra- 
ftinando , ci rubò quali due meli , e la fta* 
gione intanto s’era fatta peggiore * perocché avan- 
zava a gran palli l’ inverno, che per i ghiacci* 
e le nevi rende in que’ Patii impraticabili affàt- 
to le ftfade , e quali prive per intere giornaté s 
d’ogni umano foccorfo . Con tutto ciò ripensan- 
do ogni momento a quali anguftie farebbero ef-- 
porti i miei Genitori , che m’afpettavano forfè 
ogni giorno , e di me , ne del domertico nortro 
non avevano più novelle, rifolli alla fine di tron- 
care ogni indugio , e di non lafciarmi atterrire 
da qualfivoglia difartro. Facendo Loeb trattamen- 
te i fuoi conti , erano oramai quattro meli , che 
mancava dal Palarinato di Pofnania per la dif- 
ficoltà delle ftrade , e per gl’ inrertompimenti , 
che trovati avea tra via . Per dieci , e più gior- 
ni s’era egli fermato nella folitudine noftra, raf- 
fettando colà alcune cofe a tenore degli ordini,* 
che dati gii avea mio Padre . Il buono , e il 
meglio , che ci folle de’ lavori matematici, avea 
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fgh dovuto caricarlo fopra d’ una Vettura a bel-* 
la porta condotta , perchè forte trafportato nella 
Polonia . In detta Vettura doveva aver luogo io 
ruedclima , fé colà mi averte trovata , ma colà 
pon trovandomi , fpedl l’equipaggio con un av- 
vito al Padrone , che veniva egli a ricercare di 
pie nel Villaggio d' Eufemia , dove topeva da 
yn biglietto , che m’ era ricovrata per mia ficu- 
rt /.za . Olire di quelle crmroifuoni ne avea Loeb 
pn airra efcguita in quella foiiriid ne , che non 
era di poca premura. I_3 caverna incantata, fic- 
Come io la ubiamo , perchè, tale parer poteva alle 
ptr.fone ignoranti , s era da me fatta chiudere efat ta- 
llente con tavole , e pietre , talché .non ap- 
pariva nemmeno che ci forte al di fuori . 

Quando riftppe Loeb ,mio Padre ciò , che 

Jh’ , era in etja gvvenuco a ne tomi un’agitazio- 
jje incredibile , e fubito domandò ,Ce veduti io 
aveva gli fcr.i,tti che in erta fi .eptodi vano coq 
tanto riguardo . Il Domeftico gli dirte di qo, 
C dille vero ; perocché lo fpa.verito mio non 
m’ aveva allora, Jafciata capace di sì curiofi ri- 
filili - Quello contr.bul non poco a rimettere 
in cplrna mio .Pad^e , cui rincrtfccva per altro, 
phe (offe Sconcertata Ja macqhipa della caver- 
na y e diede ..però corri tnirtìone di rimetterne a 
fuo luogo , e rimontarne gli ordegni , onde 
chiunque vi entrarti dappoi , ne vederti: * e ne 
fentirte le maraviglie medèfime . Loeb era un 
uumo^ dabbene , che non fapea nè leggere , nè 
fcrivere j ma in cofe meccaniche era rufeito 
per lungo ufo afidi bene furto d’ un si bravo 
Maeftro . Ricaricò egli adunque , e rimonto a 
dovere la macchina prima di partire dalla foli- 
^udine , come te non torte ella ft-ita tocca giam- 
mai ; e ragionando meco di quello durante la 
/ ’ fua 
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fua malatti? ta’ infegnò come far fi dovette en- 
trando nella , caverna , peru.bè non fi moveffero 
punto le ruote fegrete fono del pavimento , 
e non ne feguitte.per chi entrava alcun danno. 

Con quell 7 occalione m’avvisò egli , che dietro 
del Mago v era una por, tirella attai batta , s 
«quale fletteva in un’ altro fo^er rane o affai ,jui> 
go aperro nella montagna dajl? l natura medefir 
ma , e che quello calle Sotterra avea 1* ufcita 
fua al di là de’ monti id. una valle ofcuriflìma, 
ed impenetrabile, lo che F daya a Vedere , che 
iil fuo Padrone feeko aveva quel luogo , ed ar- ^ x 
.chi tettato quel lavoro meccanico , per tenerli 
•aperta una incognita firada, alla fuga , qualun- 
que volta venitte feoperta la fua foiitudme $ e 
fi infidiatfe *Ua fua lioertà * Quella notte fatale 
dell’ arrefio ,fuo non gli giovarono tutte queftjs 
artificiofe cautele J perocché fu egli forprefo y 
e tempo non ebbe da ritirarli colla fua fami- 
gliuola dentro la grotta , ,do ve, opportunamente 
giuocando la macchinar contro chi feguitato V 
avette * fi farebbe egli falvato fenza pericolo d’ 
etter raggiunto nella fotterranea, fua fuga . Ecco 
quanto fìano fallaci . gli aforzi tutti - dell 7 arte 
umana , e dell’ umano intelletto a fronte delle 
inevitabili difpofizioni del noftro dettino 4 Quan- 
do abbiamo ad effere fventura’tf , <in vece di. la» 
vorare d’ ingegno per evitar le fventure , toro* 
meglio di fortificarci lo fpirito per fentirne me- 
no che fi può V orrido pefo,e non lafciarcì 
avvilire dalla loro lunghezza*, ; 

Quelle cofe mi raccontava ,Loeb , quando 
gli lafciava- qualche refpiro il fuo male , édera 
ben necetta.rio , che io le fa pelli per avvifarnji 
chi fente la fiori a de’ cali miei , onde P^tta *nt 
tenderne meglio quelle particolarità , che do- 
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vrò raccontare dappoi . T fa quelli ragionamenti 
gli domandai (caframente una volta fé fpedite 
aveffe al Padrone cogli altri attrezzi meccanici 
quelle fcritture ancora a lui raccomandate co* 
tanto , ficcome altre volte accennato m* avea * 
Mi rifpofe egli di no ; ma che preflTo di fe le 
teneva gelofamente , attefo 1’ ordine avutone di 
non lafciarle mai ufcire dalle fbe mani ; e che 
però gliele volea portare in perfona* fe gli prò» 
lungava il Cielo la falute , e la vita * o do» 
vendo morire fenza più rivedere il Padrone * 
afpettarne almeno Voleva Un altr ordine più 
precifo per confegnafie a fuo piacimento . Am- 
ebe quella notizia m* era necefTaria del pari per 
efTere perfuafa , che fenza faputa del Padre mio 
preffo di me ritener poteva I’ originale mano* 
le ritto della fua ftòria , finché mi confettate 
egli da fe medefìmo * eh’ io era fua figlia * Do* 
po tptte quelle iftruzioni , parte à bella pofta 
cercate , e parte- ancora fapure fenza farne ricer* 
ca * io mi determinai finalmente di partire da 
quel Villaggio in compagnia della fola Nodrice 
vellica da uomo giufta 1’ ufato , c diedi però a 
Loeb colle làgrime agli occhi 1' ultimo addio* 
perocché mi deceva il cuore di non averlo a 
rivedere mai più . Mille cofe mi raccomandò 
«gli da dire al fuo caro Padrone , e mille rac* 
Comandazioni caldilfime io feci per lui al Fi* 
gliuolo di Eufemia * che mi promife di ufargli 
ogni più pietofa affillenia . TI viaggio , che al* 
Jora intraprefi , era lunghilfimo , e la Ragione 
n* era oltremodo contraria , ma ciò *non per» 
tanto viaggiammo a picciole giornate qUafi due 
fettimane , fenZa che ne avvenire nulla di ma* 
le , e felice me , fe il viaggio noftro folfe fta* 
tu funprc cosi • Le cofc , che mi refi a no a 

rac* 
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raccontarne t «(rifar panno. V altrui curiofità 
non folo y ma l’altrui compaflìone , Chi dif- 
grazie non vuole , pon fi mova di cafa fua ; 
ma quanto a me le difgrazie mi correvano ad- 
dietro fé noo altro ancora faceva , che paffeg- 
piar la mia fianz^, 

GIORNATA IJ. 

Viaggio peno fo fino alla _ mia folit udite , # . 
Jtrano incontro avuto veda medifima % 

y,* ' I )• 

A Ltercava la mia Protettrice , quando V eb- 
bi queft’oggi a vedere , con un fuo Cal- 
zolaio , che voleva ad ogni patto ftorpiarle i 
piedi con un pa|o di (carpe • Erano c(Te bclliC- 
fime v erano lavorate a meraviglia ; ma non 
andavano , bene alle fue piante , e voleva pure 
polui , che ci andaifero , * pervadendola a forza 
di ciarle , che fi allargherebbero col tempo , e 
non le farfbber più male • Che. importa. a me, 
xifpondeva ella altercando , che fi adatteranno 
più comodamente al mio piede . da qui a due 
fettimane , quando me lo fiorpiano intanto , nè 
pofiò affolgtamente camminare cosi . Volle ella 
alla fine vincerla in quefta differenza , e ne avea 
ben ragione • Quando fu partito colui : guarda- 
te , prefe ella a dirmi , dove arrivano i pre- 
giudizi del Mondo , che antipone la ficurezza 
d’ un male prefente all’ incertezza di un bene 
avvenire; e per accomodare la. vanità .fi con- 
tenta d’incomodar la natura* Cosi non foffe. 
Madama y io qui ripigliai f che le donne, prin- 
cipalmente de’ tempi noftri , contentandoli ; di 
comparire meq belle , farebbero . fenza dubbio 
più fagge • Le donne Chinefi alla fine, fi fior- 

pia- 
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piano da fWciube i piedi foltanfò f ‘ pttchè re», 
gna nel loro Paefe là foleftne pazzia , che chi 
gii hi più picelo'? quell? fia la più beila . Ma 
le donne noltre 4 > Madama-, qual'parte non tur* 
menta ùo del corpo- loro , perocché nel fillema 
deila bellezza fono infaziabili- , e ne cangiano 
ogni terzo giorno le rrnffime ? Perchè fi lagna- 
no dèffer prigioni i colpevoli , f fe r ci Avvezzano 
a viver imprigionati , e riftretti entro un bulbo 
cerchiato d’ off? , “«e «<fi ferro prima 'àncora di 
nafeere : onde perdiamo 1» libertà , «« la falute 
pria di fapere cofa fia vita? Si contenta di feop- 
piàre una madre di' farci fpafimar feto lei, 
per pon apparire ,-di due fole dira piu grolla 
àlla cintola , quafi la bellezza fua dipendelfe 
tutta da un cordone 'di feta , con cui li fa ella 
il carnefice de’ parti fqoi , perchè non giungano 
♦ivi alla luce del fole , o feco portin vivendo 
dall’utero materno - 'uno fpedale • di malattìe , 
«d una gallerìa di (conciature moftruofe , e ri- 
ditftle*-.' J^afciamo là quello articolo * fu cui ci 
farebbe troppo che 1 dire, giacché per comparire 
avvenenti ci tormentiamo in tante altr? manie- 
re , che * non' ’ fi" finirebbe ' giammai Lacci al 
Colio di feta / di oro , di perle, che per far 
buon colore in vifo arrivano a levarci il refpi- 
ro , dormenti alle chiome di ferro , e di fuo- 
co f perchè diano «'in proporzione geometrica fo- 
pra un cervello fenza proporzione , fenz’ ordine , 
e fenza mifura . Gabbie di canna orientale a’ 
fianchi, più pefanrri , e più dure 'di; quelle di 
Bujazzette per gonfiarli i piedi, e le cofce cento 
volte di più, che non fi fono alfosrigliate le 
reni . Code trafcinate per terra più voluminfcfe, 
che non le hanno le Volpi , quali ci vergo- 
gnarti no , Che la natura non ci abbia-d’elTe an- 
cora 
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cora provifte , tome le Lioaette r ' e le Tigri.» 
In fomma che non fi (offre per vanità d cflfer 
belle , e fenza riflettere , che le bellezze ruttff 
del fello non a ratte convengono, e che a mol- 
te firn male, ficcome a voi , Madama , lo fin 
ceano le (carpe, che però ricufate avere poc* 
anzi . A me pure fu dato comunemente in ap- 
preso il (oprannome di Beila fenza forfè preten- 
derlo ; ma procurato me 1’ hanno , piucchè ì 
patimenti vo ; ontarj della vanità, le fole penofd 
, vicende del mio delfino, che peregrinando mr 
fcorfe per farmi conofcere , e col titolo di Bel- 
la rtfsrtir forfè mtefc il difcredito d' una don- 
na raminga . Sia quello nóme agli occhj altrui 
meritevole di comprar fi.- lo di duro cotto di qua- 
lunque artificio, e di qualunque fatica , thtf 
qu oto ’ a me rinunciato l’ avrei mille volte; 
per non incorrere un lolo de’ patimenti incre-i 
difilli , e degli orrendi pericoli , che mi còli# 
1’ ultimo viaggio mio verfo della Pdlonia, dii 
cut entro preftotemente a parlarvi r 

Immagini chi può -un Paefe v«iflilTìm6, fe'-i 
minato di folte bolcaglie, fiancheggiato, e ra- 
gliato da continue montagne, coperto da due 
braccia di neve e laftricato di quando in qufln-* 
dò d orridi ghiacci, fenza incontrar patteggierò, 
fenza veder raggio di Sole, e fenza trovar la' 
frotte ricovero' . u 11- Paefe era» quello', per cui 
viaggiar io duvea y ficcome' di (atto viaggiai per 
più fettiitttfoe éolla fòia cofrlpagnia tT Unfa* doti** 
na'j e colla fcorra d’un vecchio Vetfunno, che 1 
tra • detto * e i cavalli fu or co ara vano per lo me-ó 
nò cento' e vene’ anni d’ età ; giacché per ! quef 
Viaggio mio in tale ttagione òon $ era potuto’ 
ritrovare di meglio . Quante volfe pattai le gior* 
nate intere fenza d’altro cibarmi , che di cafcio,' 
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* di pane ! Quante volte mi fervi per albergo 
una grotta, e la vettura per letto! Quante vol- 
te alia fine mi Tenti va morire intirizzita d<d fred- 
do, fe non mi sfiatava a piedi, facendo del 
moto per ribaldarmi alcun poco! Qualche pre- 
cipizio ogni giorno fotto del ghiaccio nafcofo, 
da cui ttencar conveniva per trarne fai vi i ca- 
valli , e non rimaner fulla ftrada. Ogni di qual- 
che fiera, che rabbiofa di fame sbuccava dalle 
fpelonche nevofe per minacciarne la morte * 
Qualche nuovo rinfrefco ogni notte d* un dilu- 
vio di^aeve, che ne fepelhva dormendo, e ne 
impediva allo fvegliarfi di profeguire il noftro 
Cammino , 

Fra si barbari ftenti , a difpetto della natu- 
ra fofferti , arrivammo In ventifei giorni all* 
antica mia foiitudme , per cui pattar volli a 
Colo fine di ripigliare colà un picciolo ritratto 
npo, che labiato ci aveva, e tre anni addie- 
tro di mano fua l’avea dipinto in rame mio 
Padre medefinjo . Quello mio lo dirà taluno 
un capriccio; ma giudicava bene d' averlo; la 
firada non fi allungava che di due fole gior- 
nate, e poi in uaa parola il mio dettino vo- 
leva cosi ; perchè la heiiezza mia al pari dell T 
altre donne tutte m’ avelie a collare di più. 
Checché forte allora per eflfere dell’ avvenire, 
di cui non Capeva novella , una diverfione si 
ptccioja non poteva edere più neceftaria al mio 
Infogno prefente. Due giorni di ripofo in un 
comodo albergo , di cui tutta aveva la prati- 
ca, e che quali in due parti eguali mi divide- 
va la ttrada, batta vano dopo tanti difagi a ri- 
fiorarmi un poco, e ridonarmi forfè ancora la 
vita . Che potea indovinare quanto di peggio 
m’ afpettafTe colà , dove pi$i che altrove mi 
riputava ficura ? Quan- 
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Quando arrivammo colà a forza d’ infognarne 
al oollro Cocchiere) la flrada , non mancava- 
no che due ore alla fera ; e vero non mi pa- 
rea d' aver a pattare entro un buon lerno quel- 
la freddittima notte La cafa era picciola-, e 
batta , e quàfi fepolta tra gli alberi carichi di 
neve , che la faceano inviabile , facendole in- 
torno corona Bifbgnò atterrarne la porta ; 
perocché la chiave che meco ne aveva , più 
non ferviva ad aprirla , e giudicai , che-Loeb 
T avette a bella porta cangiata , benché non 
me ne avette detta parola . Qualche altro can- 
giamento ritrovai nelle ftanze , che attribuen- 
dolo allo fletto Domeftico non mi diede appren— 
fione , fapendo da lui , e che molti arridi fpedi-i 
ti ne aveva in Polonia t fenza però fpecilìcarne 
il numero, e la qualità j, quando do non* glie- 
ne cercava ragione-. L* unica cofa , che mi for«* 
prefe , fu quella di non: trovarci più il mio ri- 
tratto , per cu» era' a bella .porta venuta , ben-; 
ehè rellata ci fotte qualche* altrai pittura , di 
cui non mi caleva nè punto -nè poco. ; A oche 
circa quello Eufemia * fu d’ opinione-v che 1’ a- 
vette . fpedito Loeb in Polonia , e non ci volle 
di più ', perchè allora non me me prenderti al- 
tro penfiera . - Dall-a* cafa pria * che imbrunttte 
la' fera partii a-vifi-tare la grotta?,' di cui piuc- 
chè del rimanente il ; Domeftico noftro infor- 
mata m’ avea durante fa fua malattia , Di que- 
lla io trovai rinferratò* si bene' j e sì ben na- 
feofo 1 ? ingretto , che io» fola' poteva avvedermi 
dove egli fotte ^ perocché a mio gran corto ne 
aveva fatta la pruova . La curiofità mia pafsò 
oltre v e •rimovendo 1- ufeio ben combaciato 
colla muraglia riveftita di tavole a- lui forni- 
canti , riveder volli Cogli occhi miei quella 

La Pellegrina T* /. L mara- 
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maraviglia deli' arte , che fatta mi aveva la 
prima volta tanta paura . Trovandoci le cofe 
tutte rimette a fuo luogo , ficcome Loeb det- 
to m’ avea , mi guardai dal toccare quel pavi. 
mento colla foia punta d un piede per non 
ìfconcertare una macchina , . da lui raffettata 
con tanta fatica . Intanto, la Nodri ce mia. pre- 
parata avea la cena , di cui ci eravamo prov- 
vedute ad un Villaggio lungo la ftrada , ag- 
giungendovi della carne falata , e del cafcio 
affai ammulfitto , che ritrovammo colà , e c’era 
forfè relhto fino dal giorno della noftra parten- 
za . Il mio bifogno era più di ripofo , che di 
cibo , e mangiai però fcarfamente , follecitando 
l’ora di coricarmi, e dormire. 

Aveva già il lume alla mano per ritirarmi ». 
quando all’ ufcio di cafa fi fentì del romore 
come d’ uno , che per aprirlo adoprar voleffe 
la chiave . Avendolo io ben afficurato di den- 
tro con una fpranga , ogni tentativo era va- 
no ; ma non lattio di mettermi fubito in qual- 
che apprenfione . Mi fermai là dove era ad 
attoltar che feguiffe ; e . veduto il chiaror del- 
la fiaccola per le feffure delle feneftre , co- 
minciò a perder la flemma chi era al di fuo- 
ri , e fortemente fcuotendo la porta fenia ri- 
guardo alcuno , fi pofe a gridare da difperato, 
che fi apriffe la cafa al Padrone , effendo la 
noftra una prepotenza da gente ribalda * Quel- 
la voce non mi era . nota : il cuor mi tremò; 
e mi pattarono mille fofpetti nell’ animo ; ma 
mi forprefe la 'franchezza di quelle, efpreflìoni , 
e fenza penfare al Tettante , aperfi coraggiofa- 
xnente la porta, e domandai bruttamente che 
lì voleffe in quell’ ora alle cafe delle perfone 
4a bene . La mia confufione fi accrebbe ve- 


Digitized by Google 



idj ; 

dendo prefentarmìfi avanti un nomo d’ età a- 
vanzara , di venerabile afpetto , di complelfio- 
ne robufta , con al mènto una bianca barba 
lunghiffima , con alla mano un battone , e due 
bifacce al collo , come fe fotte un eremita , 
che andatte accattando del pane , Non avendo 
colui armi in doflo da farmi paura , ri prefi fiato 
alcun poco per domandargli di nuovo cofa vo- 
lette , al che forridendo egli rifpofe .• a me toc- 
ca , Madamigella , di farvi quella domanda , che 
in cafa mia vi ritrovo , quando a tenore delle 
mie relazioni non vi ci afpectava si pretto; Co- 
me cafa voftra ! io ripigliai tra lo ftuDore, e la, 
collera , fc qui fono (lata allevata , ne vi ci ho. 
veduto giammai! Oh beila ! ripigliò egli , a che 
giuoco giuochi^mo? M’avrete almeno veduto in, 
quella calia due meli fa, quando me J’ avete ven- 
duta voi flelTa ne' vollri bifogni , ed oltre quel 
tutto , che feci allora in prò vollro , ve ho 
puntualmente pagata con altrettanti denari . A 
me pagata ? io foggiunfi , una cafa , che non ho 
mai fognato di vendere e voi ne' bifogni miei 
vi adoperalle contanto due meli fa , quando due 
meli addietro io era di quà più di cento leghe 
lontana . Tant’ è riprefe egli a dirmi lènza 
comporli ; ed entrandomi allora in capo il fof- 
petto , che ci fotte qualche equivoco prefo colla 
finta Contetta di Renolf, che io credea capace 
di tutto , mi pofi ad efaminar Ceco lui ferialmen- 
te una fomigiiante faccenda , che ne darà per 
domani materia di un trattenimento lunghif- 
fimo • - , . 

I; v:V ••• . ....... 
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'Nuove impfture eli colei , c£e twi famigliava 
( ' cotanto. Di J grafie , e pericolo 
mio niente minore . > 

Q Uante volre chiamar mi fece quella mat- 
tina la’ mia ' Principia , e l’ordine Tuo fu 
fubito* rivocato; perocché lo fopraggiunfe^ 
tò- Tempre movi difturbi. Non ci vedemmo noi 
chè verfo lafera , e al primo veder mi diffe.*. 
dura fatalità*, eh’ è la noftra di non poter libe- 
ramente difporre ; di noi medefime ! Bafta flabili- 
re una , maffima per qualche ora dopo , o per 
qualche giorno avvenire j perchè tali , e tante 
cofe ci nafeond fotto piedi ad interrompere i no- 
ftri difegni . Quello vuol dire, Madama, io ri- 
fpofi , che viver, bi fogna alla giornata , anzi vi- 
vere di momento in momento , fe menar non fi 
vuole nna vita infelice . Le talpe perchè fon 
cieche aveano notte e giorno , Tempre temendo, 
che manchi loro fotto a’ piedi la terra. Quale 
Solidezza è mai quella degli uomini di menare 
il giorno d oggi in affanno!! penlieri , per pro- 
vedere al giorno di domani , in cui fi curi non 
fono nemmen d’effer vivi ? Per un avvenire in- 
certo e lontano iì ' perde cosi un prefente certif- 
iìmo : e per farci .un giorno felici viviamo in- 
felici mai Tempre . La fanciulla fi riferba a far 
buon ufo 'del tempo Tuo quando fìa maritata : 
la maritata afpetta d’ effer padrona di fe. nella 
vedovanza , e la vedova fi riduce a penfarci 
quando fia vecchia , onde arriva a finire i Tuoi 
giorni fenza effer giammai viffuta come viver 
doveva una donna di feouo.E che diremo. Ma- 

wì dama. 
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dama ,:di que 1 non pochi j che i loro penfieri 
eftendono fin dopo la morte, e poco manca, che 
all* eternità non arrivino co’ loro ambiziofi dife- 
gni ? Si affanna colui , rifparmia , ftenta , ed in- 
vecchia per gettare le fondamenta d’ una fabbri- 
ca , eh’ egli; è ficuro di non veder terminata, 
fe non alza il capo .a vederla tdalia fua tomba. 
Mercanteggia quell’ altro, ammalia , raccoglie , 
veglia , fuda , e non ha un momento di quiete 
per difporre della roba fua fino alla ftrnma ge- 
nerazione , quando è ficuro di non vedere appe- 
na eredi r nipoti , . o fa di certo , che ì figli da- 
rebbero fondo alle ricchezze di Crefo per levare 
a’ poveri il gran penfiero di farne un ufo mi» 
gliore , giuda le; difpofizioni de’ loro antenati . 
Se prevedeffimo almeno da lunge le ìnoftre fven- 
turc , ed afpettando le adadìmo ficcome afpet- 
tiamo le felicità , che talvolta non arrivano , ci 
farebbero elleno fenza 'dubbio kneno fenfibiii , e 
noi faremmo in parte pi ir faggi . • 

Quanto a me , Madama , tanta domeftichezza 
contratta avea coll’avvenire nelle disgrazie, chè 
le,, felicità non avevano di che Jufingarmi , od 
ufurparfi un folo de’ miei" penfieri . Subito che 
1* incognito Vecchio accennommi di aver com* 
prata^la cafa della mia foli t udì ne , previdi quel 
peggio che poteva edere , e in vece di dolerme- 
ne feco lui , feco > lui , mi pofi coll* animo in 
galma ad ; afcoltarne il racconto . Prendeno io la 
cofa in un' aria da fcherzo , con tanta indiffcren-» 
za io gli feci le neceffaFÌe domande , che feguirò 
egli pure forridendo a rifpondermi . Vorrei quali 
dire* Madamigella , .che mi fate^quì la dimen- 
tica f e la fiord ita per efimervi dalie voftre prov 
mede ,* mi vedendovi ritornata piti predo, che. 
in non crede vai nonpódb nemmen dubitare deU; 
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le voftre buone intenzioni . Vorrete dunque per 
paflfarempo voftro, che vi ricordi come fofte af- 
falda in pattando poco lungi di quà da una bri- 
gata di Mafnadieri , che vi levarono fin di dof- 
fo le vefti , come nel volervi difendere dalle lor 
mani Tettarono mortalmente feriti que' due , che 
accompagnavano nel voftro cammino ; e come 
voi medefima per falvar dalle furie di que’ ri- 
baldi la vita , vi caccciafte a notte ofcura nella 
bofcaglia, d onde poi penetratte fui far del gior- 
no per certi dirupi in quefta picciola valle , e 
in quefta cafa medefima vi metrefte al coperto. 
Non vi ricorda , che io qui vi trovai pochi mo- 
menti dopo più morta che viva , e Apponendo- 
vi la padrona dell’albergo, vi pregai per una not- 
te fola di qualche ricovero ? Voi mel accorda- 
ne cortefemente .*• voi mi facefte il dolorofo rac- 
conto delle Voftre recenti difgrazie ; voi nella 
perdita dello fpofo , e del Suocero voftro mi do- 
mandafte ajuto , e configlio , ed io tutto promi- 
fi motto a compaftìone dell’ età voftra , e delle 
voftre circoftanze funefte . Qui fu per apunto 
dove offervato avendo il voftro ritratto in rame 
a quella muraglia fofpefo , vi domandai fe que- 
fta cafa era voftra , e da voi nebbi rifpofta, 
che fe voftra non fotte , non ci farebbe il ritrat- 
to voftro cosi fomigliante al fuo originale; ma 
che divenuta effendo una cafa agli occhi voftri 
funefta non ci avrefte metto piede mai più . A 
quello vi fovverrò , ch’io replicai come vi tor- 
nava conto di venderla * giacché vi trovate in 
qualche bifogno; e che volendola vendere , 1* avrei 
comprata io medefimo per finirci in quiete i 
miei giorni , quando fottìmo convenuti nel prez- 
zo , lo che volendo efler difcreta non farebbe 
difficile • Voi acsettafte ben volentieri F offerta, 
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dicendo di aver bifogno di foldi per partare in 
Pofnania , dove vi chiamavano i voftri parenti 
con una lettera , di cui mi leggere qualche pic- 
* ciola parte * Il contratto fu ftabilito in poche pa- 
role , e vi contai dugento Luigi , quanti per ap- 
punto dicevate , che vi erano ftati rubati da* 
Mafnadieri il di precedente . Mercè di una tal 
vendita non ritenefte per voi di quanto era in 
cafa fuor che il voftro ritratto ; e come preten- 
dete di ritornare ora al pofterto , fe non fiete 
per avventura tornata ad accettare Jc propofizio- 
ni , che io vi 'feci di un fecondo matrimonio 
con quel ricco Cartellano della Lituania , non 
molto lontana,, con cui ho qualche attinenza, 
e di cui vi ho allora parlato per fola compartio- 
ne delle voftre disgrazie . Di quefto almeno voi 
mi avete data fperanza , quando vi accompagnai 
in perfona a’ primi villaggi delja Polonia , e co- 
là vi provvidi d’ una vettura per profeguire i! 
viaggio voftro foletta , non eflendo a me per- # 
meffo d’innoltrare più addentro di quel Regno 
per mille buoni riguardi . Se per quefto adunque 
venifte , fiate pure la ben venuta ; e fe in cafo 
non fiete di viaggiar di vantaggio , dentro tre 
giorni io farò -qui venire il Cartellano fuddetto, 
cui certo fono , che piacerete ,e che delle nozze 
fue vi troverete contenta . 

Sin qui parlò l’ incognito Vecchio , fenza che 
foffe interrotto , perocché i’ eftrema forprefa mia 
di tante ftravaganti novelle non mi lafciava in 
iftato d’ articolare una filJaba . La franca impo- 
ftura della finta Conteffa di Renolf tutto mi ren- 
deva credibile ; ma di lei non afpettandomi mai 
un* avvenimento si tragico , la difgrazia di Flif- 
fen Marito fuo , e quella del Suocero mi furono 
d’ altrettanto rammarico , quanto mi forprefe io 
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* circoftanze per lei si fatali la fua petulante fran- 
chezza di vendere , per far foidi , una cafa , fu 
cui non avea diritto alcuno. Era affai venfimtle, 
che il ritratto mio trovato colà poteffe far cre- 
dere altrui , ch’ella medefima ne fofte l’originale, 
e poréffe altresì a lei fuegerire quella sfacciata im- 
p ftura . A tender però pni verifimile il cafa, 
faper bifogna quanto io rifeppi dappoi , e vale a di- 
ti y che quel perfido Vecchio era delia partita di 
que’ ribadi , che afta {fi nata 1 aveano falla pub- 
blica ftrada, e che colui già da qualche tempo 
addietro aveva ricovero nella Solitudine noftra , 
avendone sforzata la porta , cui però la finta 
Conreffa trovò aperta quel giorno , e vi fi pofe 
in ficuro , Rifeppi di più col tempo , e 
cominciai a congetture pochi giorni dopo , che 
quel ribaldo fofte i* impoftore medefimo , che 
-tanto ficomplglio , feminato avea ne’ Palatinati 
vicini della Polonia, onde in ifcambio fuo fu ar- 

» reftato il mio povero Padre , che in que con- 
torni fi era talvolta lafciato vedere nella figura 
medefima. Di fatti quella fera iftefta mi accen- 
nò qualche cofa colui della pietra filofofale , per 
cui quel fuo Caftellano non gli lafciava manca- 
re né protezione nè folcii . Il matrimonio an- 
cora con quello Caftellauo propofto combinava a 
meraviglia colle notizie datemi di coftui da Lo- 
ti» , e dell’ onorato meftiero , eh’ egli facea di 
fedurre le fanciulle onefle» e d’ invtfcarle in à- 
morofe pratiche indegne , co’ giovanotti diflblu- 
ti , e poftenti di quelle Provincie . Chi sa , c he 
non ifperafte tofto di farlo della mia perfona 
medefima 4 ma tutto non vidi allora quello, 
che apprefi dappoi ,, perocché Ja bizzarra di co- 
lei nel vendere quella cafa non fua mi colpi al 
maggior legno, e mi tenne lungamente diftratta, 
. . ' ■ Mi 
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Mi moftrò egli in autentica forma fottofcruto 
il contratto della Contetta di Renolf, ficcome 
ella chiamavàfi, e ci era aggiunto di più la Fi- 
. gliuola citi Cavalle r Solitario , ficcome nella let- 
tera a me diretta , e a lei confegnata , fi era 
-fottofcritto mio Padre , Credette colui , o non 
credette alle mie negative in quefto propofito, 
io* non affaticai troppo a capacitarlo, del vero; 

1 perocché non Tape va fe più mi tornatte conto d* 
illuminarlo , o di lafciarlo in fimi'e ‘inganno . 
L’unico mio penfiero quello li fu di prenderlo 
colie buone, acciocché non me ne avvenitte del 
male, tanto più- che f aria fua era rifpettabile, 
e le maniere ancora ne parevano onefte. 

Di fatto rnn farebbero finiti si pretto i no- 
ftri ragionamenti, e -mi farei più che mai im- 
barazzata nelle rifpofte , fe non era egli il pri- 
mo a troncarle col dirmi che mi vedeva bifo- 
gnevole di ripofo, che andattì pure a* dormire , 
che padrona mi facea della cafa , come fe non 
l’aveffi venduta , che Tettarci potea ad afpetta- 
re il filo Cartellano a mio piacimento e che 
gli rincrefcea foltanto di non aver preveduto il 
mio arrivo, perocché* per minor incomodo mio 
non avrebbe invitata colà per il feguente giorno 
una brigata di gente da bene della Nazione de* 
Zingani , che avea da celabrare due Matrimoni 
con qualche folennità , ed allegrezza . Per quan- 
to m’ inzuccheraffe colui quefta bevanda a forza 
di promette, che n®n mi farebbe fatta moleftia, 
non lafciai di trovarla amariflìma , e cominciai 
a riflettere in quali mani era mai capitata . Bi- 
sognò moftrar di fidarfi, perchè la diffidenza mia 
non mi facette • incontrar di peggio , v A, quatto 
contegno mi efortava anche la, mia Nodrice , 
quando funjrno noi fole dentro uaaft##w,.Quaa- 
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: te conferenze quella t notre , quante riflefliom, 

•' t quanti fpaventi , fenza concludere a qual par- 
tito attenerli , che foffe il migliore ! Il partir 
. di colà notte tempo era quali imponibile * peroc- 
ché il noftro Vetturale profondamente dormiva, 
m per porre in ordine la Vettura bifognava far 
dello ftrepito, che dato avrebbe al Vecchio qual- 
che fofpetto. Mi fuggeri il mio timore la fot- 
. terranea ritirata della caverna , che non era ad 
. 5 ^* altri palefe; ma poi al di là della valle > e de* 
mpnti, e dove trovare il bifognevole pernonviag- 

S liare a piedi tanto Paefe , o dove metterli m 
^ alvo? Quello ripiego fempre valer non poteva 
'quando il cafo foffe più difperato , ed era me- 
glio per allóra ferbàrlo , giacché le prefenti ap- * 
parenze non ci privavano 5} ogni altra meno pe- 
, ricofofa fperànza . Fra quelle agitazioni fi dormi 
quella nottfe alfai poco ; e riferberemo a doma- 
. ni gli avvenimenti più dolorofi del giorno fe* 
guente. r ’- , 


», 


G I O R N A T A XL 

* * » 

j.» **.** - 

Orribile Cadimento del Vecchio , per cui, 

' * fcneftà vieneJwfidiata dal Cafìel- > 
lanq ì%omé mi falvajji, 
v dalle Sor manti V 


•* Ha* 


.* 


C He bel fogno ho fatto mai quella notte* 
prefe a dirmi 1 la Principeffa , quando og- 

? idl me le prefentai , eh’ era appena fvegliata • 
e fentirò , che tra Zingani vi fiate fermata il 
bifogno per approfittare della loro fcuola ve ne 
Arò un efatto racconto , perché polliate predir- 
mene qualche buona avventura * Voi non liete 
capace^ Madama , io foggiunfi , di Amili deb> 
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iezze , e lafciamole impunemente regnare tra le 
donnicciuole plebee . Di quella maceria , abbia- 
mo altre volte parlato infieme , ma non fi fece 
forfè allora tra. noi Aa rifleflìone veriffima , che 
fienili pregiudicj della noftra Europa , fono ine- 
vitabili avanzi della barbarie dei gentilèfimo. -, 
L’arte di prefagire non è faenza umana ; e fe 
viene ella a’Zmgani attribuita , metter deve tra 
le altre impofture moltilfime , di cui fa profef- 
lìone quella nazion di vagabondi , per procurarli 
o nell’ una maniera , o nell’ altra il fuo mante- 
nimento. Piena di quella gente è quella parte 
della Xartaria , che confina colla Mofcovia , e 
da elfa ancora dipende * Da’ cantoni di Kzever- 
nilfe, come altresì dalle. Provincie di Aftracan, 
e fue vicinanze calano di quando in quando nel- 
la Rullìa quelli Popoli erranti » che di vili in , . 
varie Famiglie a proporzione del numero loro a 
di più meftieri abbifognano per non perire di fa-r 
me. Non avendo nulla di fuo , viver vogliono { 

con quello degli altri , e fe lo prendono a for- ! 

za , infettando le ftrade, dove fi tcoyano , in 
cafo di ufare impunemente qualche violenza, o i 

lavorando d’ induftria , e di cabala , dove a lo- 
ro giovevole non rinfeirebbe Inforza . Chi fa U 
Ciurmadore, chi fa l* A Urologo 1 ; Altri il Sen- , 

fale della , difoneftà , altri il Chimico , altri 1* 
Antiquario , altri il Guarirne di morbi incura- 
bili y e tutti di accordo il meftiere del raggira- i 

tore , e del ladro . Sperte non meno degli Uo- 
mini , ed" eccellenti nell’ arti loro diverte fono , 
le femmine , che s’ infinuano fotto varj preteftì 
nelle famiglie , dove fperano qualche bottino , ' 

é vi accarezzano , (e qualcheduno trova foffribi- 
li le loro carezze , per rubarvi valorofatnent* 
dalle faccoccie i denari . Si governano le loro 
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mìglie , à gitila di picciole Repubbliche , che 
non fono attoluramente fondare fulle mattane fì-r 
lofnfiche delia Repubb ica di Platone . Cangiano 
fovenre di Patria , e di ftanza , ma ' prima di 
fiepararfi reltan di accordo del luogo deftinato ad 
tma nuova attemblea , dove porta ciafcuno di 
tempo- in tempo il frutto delle fue onorate fa- 
tiche. /'»-•** ' • - •/ 

Non fio dire fe il Vecchio malvagio ,' di 
cui jeri parlava , fotte di quella razza ; ma la 
truppa, che-fecd fopravvenne alla punta del gior- 
no , avea fecb lui molta domeftichezza , e n’e* 
rano altresì gli abiti , e le maniere poco diver- 
fe . Tra Uomini , Donne 1 , é- Fanciulli poteva- 
no ettere almeno cinquanta : c’ era tra le .fem- 
mine della gioventù , 'che riputarfi poteva cibo 
pafcibile per qualche a damma to ; ma c’ erano 
poi delle Vecchie , che figuravano attai in quel- 
la famiglia j e non la cédeanò alle Furie , o al- 
le Streghe . Benché all* arrivo loro qqella mat- 
tina fi faceffero fcntire abaftanza , io - non ebbi, 
bifogho che mi deltatte lo ftrepito per ufcire 
dai letto ;> Quali in un picciolo' campo volante 
fi distribuirono intorno alla cafa , e vi depofero 
dentro i' loro bagagli , di cui portava ognuno 
la parte*'- fua « . oitre qualche beftia da fonia ,* 
eh’ n’ era 'caricata a dovere . Guardando da ca-* 
po a fondo quella *picuola abitazione m’ avvi- 
di , che col Vecchio ribaldo. n« approvavano 
la compera , e quafi mi ringraziavano , che 1’ 
aveflì loro venduta a quel- prezzo . Quel gior-. 
no lo pattarono in crapole , e fi fileggiarono 
veramente i due matrimonio di. cui m’ aveano» 
avvifata , Il beilo fi è , che le due Spofe-.eran 
forelle , e ne avevano ancora una terza la: 
^uale moriva di voglia d’imitare. l’efempio, ma 

non 
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non c’ era in quella famiglia marito per lei ,, 
ed avendo creduto yn -Uomo la mia Nódrice,: \ 
quale .pareva al veftito v « fé Je pofa intorno 
con tante carezze pefchè la fpofaflfe . alla' loro/ 
ufanza y che tutta ci- volle la mia autorità, pref- 
fo del Vecchio , acciocché non fuccedeffe qual- 
che- chfordi né. . Tra quella g<jnte malvagia mi 
pareva é ,? effei* fui fuoco ;< ma come fare. ad an- 
darmene. fenzia .efpormi a qualche violenza ? Ne> 
feci -un cenno a jcojui , che aveva comperata la 
cafa::y ma tornò a parlarmi -del Caftellano , che 
aveva, già fatto avvi fare flella mia permanenza 
colà , e chiaramente m’ accorfi , «he quella non 
era , la brada d’ ufcire dalle fue mani . Per 
quanto io fremetti dentro, il cuor mio ; e tre- 
magli, ancora della mia fituazioue i: non <ci vidi 
{campo migliore, che queilo di, ffhernire Tar-. 
te .cojl’ arte * e mettere in una djfhraulazione 
finiflima le mie più forti fperanze (k ' . , ? 

.. Eccomi adqm a.e r»e! la precedente neccflkà’cT 
arrendermi a : tytte.’Je loro . premure , benché 
le -conofctttì maliziofe £ e fallaci , Eccomi co* 
ftretta a lafciar corrtre la felfa . credenza , che 
padrona • io più ,.upn foffi di quell’ albergo ; ed 
eccomi per prudenza forzata a domefticarrai con 
quella gente villana , a mangiare alia loro ta- 
vola , ad afpet-tare la venuta del Caftellano , e 
a non parlare- d’ andarmene fe , non me ne da- 
.vano coloro licenza . Facendo altrimenti io cor- 
reva pericolo d’ effer rubata , perqcch^ a chia- 
ri fegn* in mano io vedevami- tii fprufeiti e 
di ladti lf Quali nel . momentp medeftmo d§lla 
loro veiyifa .oflervai,; ad una eli quelle Femmi- 
ne in dfìffo jun abito di ; feta foderato di -pelli* 
di cui era veftita la finta Codetta di Renolf 
jquancjo itn’ ebbi ad ^ incontrare fa prima - volt* 

con 
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con lei . Chi vi voleva di più per concludere 
effere ftati coloro appunto , che l’aveano attaf- 
finata alla ftrada , benché 1* indegno Vecchio 
vantaffe d’averla {gli folo falvata ? Mi fera Don- 
na ! Che farà mai avvenuto di lei lungo la 
ftrada della Polonia , dove colui diceva, d’a- 
verla fcortata ? Il minor male , che le potette 
egli fare , era quello di ritoglierle i foldi della 
cafa non fua cosi francamente venduta , ed ab. 
bandonarla poi alla ventura dentro d’ una bo* 
fcagiia ; o farne un infame mercato con '.qual* 
che anima fcdlerata di quelle Provincie . Ben- 
ché non avefifi molto a lodarmi di lei , io ne 
fentiva pietà , e 1’ efempio fuo mi facea fpa- 
vento . Non fotte in piacere 1 del Cielo, che 
svetterò di me una fomigliante intenzione ; ma 
fé l’avevano , come falvarmi -dalle loro mani^ 
IV non valeva la dittìmulazione più fina , e il 
più difperato ardimento ? 

'Fra si terribili anguille pattai tutto q-uel gior- 
no con altri fei giorni feguenti t La prima not- 
te fu Eufemia ad un brutto pericolo d’ ettere 
riconofciuta una Donna , mercè il replicato af- 
fiato furtivo , eh’ ebbe a foftener nel fuo , letto 
da quella Z'ngana giovanetra , di cui ditti poc* 
anzi , che fe n era invaghita perdutamente , 1 
la voleva per marito . Se ne fcherml la No- 
drice mia fui mio Itile , fingendo, e promet- 
tendone ad altro tempo le fofpirate fue nozze. 
Poco non fu , che. non accadette a me pure 
qualche £orfa di fomigliante ; giacché m’ era fa- 
cili d’ avvederci , che a molti di coloro io da- 
va nel genio . Quello , che mi falvò v forfè fu 
il folo progetto del Vecchio di' Vendere l’one- 
ftà mia a quel fuo Cartellano , da cui fenza 
dubbio fperavano- tutti 'coloro maggior profit- 

t9 . 
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to . Di fatti 1’ uomo ribaldo era fparito la not- 
te medefima , lafciandomi cosi guardata da* 
fuoi , che fuori di colà non era fperabile di 
muover un parto . Non ritornò egli che dopa 
fei giorni foltanto , e recommi allora in alle- 
gro volto la nuova , che il Cartellano arrivato 
farebbe la fera medefitna / e mi difponeffi pe- 
rò a meritarmi 1’ onore delle fue nozze colle 
pii» cortei! accoglienze • Tutto moftrai di gra- 
dire , e tutto promifi , benché dentro il cuor 
mio tremai!! di paura , e fremerti di rabbia 
A folo oggetto di prendere le più neceffarie 
precauzioni in fomigliante pericolo , quali an- 
dando a diporto pel Giardino viGtai la caver- 
na , che n’ era al confine , e trovate tutte le 
cofe a dovere riprefi fiate , e baldanza contro 
d’ ogni finiftro accidente . . ■ . ! 

, Sull’ imbrunir della notte arrivò il Cartella- 
no a cavallo accompagnato [da fei fole perfone 
della fua famiglia , e mi fu prefentaco dai 
Vecchio malvaggio , dicendomi * che feco lui 
me 1’ intenderti , è me ne troverei contentiflì- 
ma . Bi fogna dire che la marcia di que’ maf- 
■'iiadieri forte già concertata per la mattiua fe- 
guente ; perocché fi allenivano quella fera i 
fardelli , e ci fu gente in movimento per cafa 
tutta la notte . Senza che coloro fe ne avve- 
deffero io non perdetti nemmeno di vìrta que- 
lla loro intenzione , a cui me fece riflettere il 
Cielo, che non mi voleva affatto mefehina . 
Quando a me fi prefentò il Cartellano credet- 
ti in lui di vedere ^n genio mio tutelare , che, 
concepir mi feci delle r belle fperanze . Era e&li 
giovane , era ben fctto della perfona , era d’ ob- 
bliganti maniere , e fe al volto fuo corrifpon- 
deva anche 1’ animo pareva a me , che una 
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giovanetta della mia forte non* avefle a temer 
di nulla . Quanto fon mai fallaci le umane ap- 
parenze ; e focto d’un amabile afperto quali ani- 
me fi nafcondono , capaci d’ogni più nera per- 
fidia ! Quel Cartellano era tale , e fi può dire, 
che in lui la malizia fuperaffe 1* età : perocché 
dalle ; prime parole fue mi vidi perduta , nè fa- 
peva cofa potette avvenirmi di peggio . Il pan- 
tano ritnefcolarfi r non può fenza dar mal odore,.* 
e. per non Screditare per tanto la modeftia' 
del feflò mi fi permetta di dire in due fole pa- 1 
iole, che colui ' fenza molte cerimonie voleà- 
meco * venir- fublco a’ fatti , nè mi valfe a té-1 
nerlo dentro i confini dell'' onertà il rammentar-^ 
S: li . le compaffionevoli mie circottanze , e tuc^ 
ti • i poveri piu ragionevoli della fua nafcita J 
A quanto feppi dirgli con tutta franchezza itK 
quello proposito non altro sfacciatamente Sape- 
va egli rifporidermi , fe non che fpendeva i fuoP 
foldi i ch’io meritava affai ; ma che cento Lui- 7 
gì anticipatamente sborfati. per comperarfi la 
mia compiacenza non erano un prezzo djt farli 
pregare’ più lungamente eche la fa ceffi finita 
fenza romore-, altrimenti -alle preghiere fotten- 
trerebbe -la forza , non eflendo egli avvézzo* 
Soffrire dalle mie pari delle negative , fenza che 
fe ne averterò* a pentire per Tempre. 5 

Dopo tuoni si ftrepitolr, ed orrendi nella? 
fituaziòne *mia* dolorofà non* era ‘da ’ afpettarfi- 
chè il fulònipe , Me riparar noi. Sapeva , © met- 
terne • almeno 'al copèrtò 1 la tétta . Seguitando? 
adunque"!’ intràprefo 1 mio* ft ile di fingere , fedi 
ihòftra di- Cedere a ! poco a poco alle lùfinghé 
fue ,** quali' forti atterrita dafle'fue più rifolute . 
minacele * Solo * una grazia gli domandai colle 

lagrime ^agli occhi , 'che ptareano - fprèmute dal- 
^ 1 



la vergogna , di cui non può fpogliarfi ad un 
trattò uaa onefta Fanciulla ; e qusfta fi fu , che 
mi lafciaffe allora in pace , effendoci tanta gen- 
te per cafa , che ne poteva forprendere , ed af- 
pettaffe almeno , o che foffe partito il giorno 
feguente quella truppa di Zingani ? ó che fof- 
Ter la notte Fepoltt tutti nel fonno , dandogJi 
io parola , che l'avrei allora condotto irt’ua 
luogo fegreto in fondo al Giardino oppottunif- 
funo x e più licuro d’ ogni altro a quel primo 
noftro congregò , Ecco tefa la rete , ih cui cad* 
de 1’ Uomo beftiale , invafito dalla fua pallio»- 
ne fenza prevederne gli effetti-. > Domani dirò 
tome ci reftaffe egli avviluppata t n, ed opprelfo, 
non fenza mio danho;ma il danno fu minore, che non 
doveva temere dalle fue fcellerate intenzioni . 

GIORNATA XH. *• i ' 
Unica flrada da ^me travata ptr falvart /’ onc-' 
Jìà m a y e dove capitai jfi dappoi . 

E Ntrando 10 nelle stanze deità, mia Protet- 
trice , trovai che ne ufciva. una: Dama di 
forfè treni’ anni , di piccola ftarura' 1 , zoppa, 
d’ un piede , e di fattezze piuttoito- "deformi 
la quale per altro menava un’ aria di vanirà co- 
me fe foffe una Venere . Dopo averla di paf- 
faggio inchinata , non feci che guardarle dietro, 
e la Principeffa , ' che fe ne avvide , offendo per 
appunto rimpetto alla porta , che ve ne pare ? 
mi diffe : non è quella una figura da trovar 
avventure nel Mondo ; e non ha ella ragione 
di dolerli , che non le lafciano gli uomini un* 
ora di bene -, che tutti 1’ aflt-diano , che tutti 
ne vogliono' amore ; e più. che li fugge più le 
corrono addietro , ficcome per un’ ora intera di 
le parlando m’ ba ftordita poc’ anzi . Buon fe- 
«gno , Madama , io <^uì. le foggiunfr, fogno chia- 
La Pellegrina T. 4 M rif- 
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ri (Timo , che quella Pama fi conofce abballati- 
la , c mette le mani avanti col dir di fé ftef- 
fa ciò , che fa ella non verrà in mente di dire 
a nelTuno, La vanità noftra è un tamburo , che 
vuol far dello ftrepito . In una Bella quello 
tamburo è battuto dagli altri quanto ne ha vo- 
glia , e ne fente ella :»1 fuono con fuo dilette 
fenza fatica ; ma il tamburo d’ una Brutta non 
lo batte nelTuno , e perchè faccia romore , con 

G uanto ha fiuto fulle braccia lo batce ella me- 
efima . Quando fentite , Madama , una donna, 
che fputa ìu gli uomini tutti , che non ne vuo- 
le nelTuno ,.c che fempre ragiona d’ infidie tefe, 
© di fortune efibite alla fua pudicizia , dite pu- 
.xe , che non ha un cane , che la guardi , e fe 
qualcuno la voleffe , fi getterebbe da una fine- 
ftra nelle fue braccia . L’ dneftà è necelfaria , 
e fta bene in cuor d una femmina , ma lo ftar 
fempre fulla di lei lingua le fa fare un’infelice 
figura . ,Ci fono delle Belle affai vane d’ aver 
effe in amore delle frequenti avventure, e ne 
lio io conofciure talune , cfie ,a bella polla le 
fingono per farli del cred'to ; ma fomigliante 
epidemia è più famigliare alle Brutte , perocché 
più abbisognano di foftenerfi a forza d’ impoftu- 
x a , ficcome di comparire abbifognano a forz,a 
di lifciarfi la pelle . Ce ne fono ancora di quel- 
le acciecate cotanto dalia prefunzione del felfo , 
che effendo meflfe in ridicolo nelle converfazio- 
ni più colte , ricevono per lode gli Scherni , e 
credono le rifate altrettanti amorofi fofpiri . Ce- 
cità miferabile de pregiudizi nollri , che fi ca- 
fìiga ordinariamente da fe medefima fenza farne 
più faggie ! Quella cecità ad ogni occhiata ci 
lufinga d’ ayer fatta una nuova conquilla , ma 
non la portiamo fi tolto in trionfo , che trovia- 

mo 
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mo d* averla mìferamente perduta . Quella me- 
defima cecità ci ammaeftra a tener tele le reti, 
e difpofte le pannie a più d' un augello per no» 
averne mai in gabbia neffuno • ed ecco perchè 
volendola fare da cacciatori eccellenti reftano 
Tempre Civette , di cui gli uccelli medefimi lì 
prendon traftullo . L’ eflfer pertanto belle , e 1* 
aver degli amanti non è più dcfiderabile al fef- 
fo noftro , che l’aver denari . Che vaglino elfi 
nel Mondo , quando non fe ne faccia buon ufo? 
Per alcuni , che li tengono ferrati , ed immobili 
ne’ fcrigni loro , lo fteffo farebbe che aver pieno 
lo fcrigno di fallì . Per altri , che li profondono 
malamente a comperarfi de’ guai , farebbe meglio di 
non averne mai avuti, che vederli miferabili quan- 
do fono finiti, fenza elfere fpogliaci da’ ladri. 

Che valevo a me di paffare per una bellezza 
nel fiore degli anni miei , e di piacere a chiun- 
que m’ avefTe veduta , fe la bellezza mia non 
mi fruttava che delle difgrazie , e fi arriva- 
va a vendere , e comperare per cento Luigi la 
Glia oneftà da gente fcoftumata, e perverfa, che 
fopra di me non avea diritto? Il penfar folamen- 
te a quello torto efecrando , che fi faceva al ca- 
rattere mio , non mi fece dar nelle furie contro 
del Vecchio mezzano , e contro del giovine Ca- 
ftellano fuo. protettore , perocché badar io dovea 
prima a falvarmi dalie nefande lor mani , che a 
(arne vendetta . Giacché mi era riufcito di fe- 
durli del pari coll’ ingannevole mia compiacen- 
za , non bifognava colle mie collere guadarne 
precipitofamente gli effetti. Una delle prime pre- 
cauzioni , che pofero quella fera , per facilitare 
le loro intenzioni , fu di tenermi lontana la mia 
Nodrice , credendola un uomo , 9 tenendole pe- 
sò fetnpre alle fpalle quella giovino Zingana , 
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che ne voleva corrifpondenza per forza , Siceo-t 
me ora il Cartellano , ora il Vecchio non mi 
perdeano di vifta giammai x così non mi venne 
fatto a mio piacimento di cercare Eufemia per 
averla, compagna o ne’ pericoli miei di quella 
notte , o nella mia premeditata fidvezza. Quan- 
do l’ora fi fece più tarda il Vecchio fi ritirò a 
ripofare un momento ; e il Cartellano reftando. 
meco più fi ann^jò, , che fofpirar gli fucefiì sì 
lungamente l’adempimento delle promette mie , 
e degli amorofi fuoi defiderj . Ridotta alle ilret- 
te finii d’ aderire contro rqia voglia , e gli, pro- 
poli , che folo mi feguitafte di lì a' pochi mo- 
’ menti in fondo al giardino , doverrovervebbe due 
ftanze Terrene l’una dentro dell altra , e vedreb- 
be in quell’ ultima una porticerta foccbiufa, che 
non era nota a nertùno , per cui (ì palfava ad 
lino danzino col lettto, dove nel più rigato ver- 
no era folita dormire mia Madjre. Colà gli d^- 
di ad intendere , che afpertato 1’ avrei , preve- 
nuto , perocché Tenti va rolfore , che mi vedelfe 
qualcuno pattare ad un luogo cosi rimoto in fua 
compagnia . Non fu poco , che 1’ impazienza faa 
m’ accordarti: anche quella dilazione breviffima. 
, Non avendo a feguitarmi sì torto colla perfona, 
mi tenne dietro almeno cogli occhj » quafi te- 
merte non gli fuggirti in maniera da non rag- 
giugnermi più . A me ballava d’ aver l’ avvan- 
taggio di venti partì foltanto ; m’affrettò al bu- 
jo però quanto portò , entro nelle danze fuddet- 
te , dove n’^ranò fpalanqare le porte r e rifplen- 
deva ut picciol lume colà fafeiato da’ Zingani 
nel rartettare i loro fardelli . Kimovo prettamen- 
te le, tavole , che nafcòudevanq la particella del- 
la caverna, he apro l’ufcto , e lo focchiudo poi 
'leggiermente dietro dette mie fpalle ; vado v *■ 
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dendo il muro della fpelooca per non urtar ne- 
gli ordegni del pavimento thè prima del tempo 
giuncar faceffern quelle macchine da cui fperava 
unicamente lo (campo : trovo al di dietro del 
Mago una porticeli bafTìflìma , di cui Loeb m’ 
avea informata , che allo fcoppiare del tuono fi 
chiudeva per via d’ ordegni inviabili , con una 
Faracinefca all’ ingreffo , dimodoché non appariva 
nemmeno colà ci forte una porta .* entro alla 
fine nel fotteraneo ofcuro , e lunghiffìmo , ma 
non sì torto entrata ci fono , che fento già dal 
Cartellano chiamarmi per nome; e col cuore rre- 
tnante in petto * ma fenza rifponder parola . fto* 
afpettando il gran colpo , da cui dipendeva 1’ o- 
iior mio , la mia virtù , e la mia vita . Colui, 
che sì da predo feguiVarni , afficciandofi all’ u- 
fclo della caverna , non vide chi ci forte al di 
dentro ,* perocché fpenta io ne avea a beila po- 
rta la fiaccola , e ficCome fanno tutte le fiacco- 
le , che fi chiamano eterne , fi farebbe ella an- 
cora eihmorzata dà fe medefima al primo fcuo- 
l timento dell’ aria , che menava colà dentro la 
porta . Feci bensì "Qualche forta di ftrepiro , co- 
me fi farebbe fpuntando , onde non dubitarti: il 
Cartellano d’ inoltrar fulla foglia a quell’ avvifo, 
phe non vedendomi ancora , m’avrebbe colà en- 
tro trovata . Inoltra egli di fatto con intrepido 
piede all’ ofcuro : gli manca fotto al primo paf- 
fo una tavola del pavimento ; Quella dà mote» 
agli ordegni ad effa lei raccomandati di fotto.* 
urta ,1’ una ruota nell’altra . e da lor fi fprigio- 
nano più forze elaftiche , che riurtano , e met- 
tno in movimento tutta la macchina .* la figùra 
del Mago v altre volte defcritta , balza da fe- 
da re , quali Torte animata .• batte dì una mano 
fortemente la tavola , e feopia coll’altra orribil- 
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mente il fuo fulmine f trabocca il Cartellano fui 
pavimento gridando , eh’ è molto / precipita al 
tempo medefimo la faracinefca della pieciola por- 
ta , che mi avea dato 1’ ingrcfto ; ed io non 
, fento più nulla , nè fo , che fi faccia al di den- 
tro ; ma prendo fiato, e refpiro, credendomi tra 
le tenebre di quel forteraneo abbaftanza fìcura» 

Non mi morti di colà tutta qùella notte , e 
mi riufd ancora di prendervi qualche ripofo ; 
benché- il non aver meco la povera mia Nodri- 
ce , e il non fapére , che farebbe di me il gior- 
no appretto mi derte qualche penfiero . Prima , 
che rifehiaraffe il Cielo , arrivai all’ oppofta à- 
pertura del mio fotterraneo fentiero , dopo aver 
camminato quali due ore . Col favore de’ crepù^ 
fcoli mattutini, che in quelle regioni, ove fpun- 
ta il Sole affai tardi , fono lunghifiimi ed al 
chiarore altresì della neve , di che biancheggia- 
vano le vicine montagne , mi trovai in un al- 
tra valle deferta , in capo alla quale però fi ve- 
dea , come in una ftrada diritta , che non avef- 
fe confine . Attraverfai la valle , fenza aver al- 
tro incontro , che di Volpi y e di Cervi fenza 
numero , \ quali tutti o ritornavano , o anda- 
vano verfo la fuddetta ftradi. diritta , che io me- 
defima guadagnar volea . Quando ne fui a] poca 
diftauza mi avvidi, che non era altrimenti una 
fi rada , ma un fiumicello di acqua mezzo cor- 
rente , e mezzo agghiacciata , dove i veduti a- 
nimali andavano a d ffetarfì , é bitogno avea di 
diffetarmi ,io ftefla per fi.eccefiìva ftanchezza. 

Pjpftamj. a fedele fui margine di quel torrenti 
te , e mangiando del pane , che.' providamenw 
la fera mi era porto in faceoccra per tutti i bi- 
fogni avvenire , offervai un Cervo tra gli- altri* 
che- dalia mìa pafsò all’ altro- riva fenza molta 
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fatica . Dove Pacqua correva non gli arrivava 
alla metà della gamba , e dove era gelata lo fo- 
fteneva a meraviglia, come fe fotte di pietra. 
Il Cervo era si grande , che la metà io non pe- 
fava al di lui paragone . Al di là di quel fiu- 
me mi Jufingava di edere più ficura dàlie rtiani 
de‘ Zingani , e del Cartellano , che mi 'pareva 
Tempre di avar alle fpalle . Stendendo 1‘ occhio 
all’intorno mi appariva al di là in lontananza 
del fumo , che per indizio io credea di qualche 
capanna , dove fperar poteva qualche foccorfo. 
Animata da quefto folo rifletto noti efitai un mo- 
mento di varcare a piedi quel fìumipello io me- 
defima , e mettermi dall’ altra parte in ficuro. 
Mi alzai pertanto fino alle g'nncchià una Verte, 
che àvea indotto , tqrta foderata di pelli , e m* 
augurai di aver meco prefo l’abito mio da Pel- 
legrina per etter menò offarvata , ma tròppo: efrà 
anguftiata la fera precedente per non dar llihgo 
a fomigliante penfiero . Mi fcalzai dopo ciò j e 
m’armai di un lungo baffone la' deftra per ffcan- 
dagliare il guado , prima di metterci un piede; 
e dietro» all’ orme del Cèrvo , che veduto avea 
tentare il patteggio / pattai anch’ io felicemente 
all’ oppofta riva fenz’"àltro danno , che di averne 
intirizzite le gambe .- Senza faper dove andarti, 
eccomi entrata ful!e 7 tèfre della Lituania , ficco- 
me ho rilevato dappòi i'*che vale T a dire full* 
ftrada della Polonia , dove i Genitori miei mi 
affettavano fenza vedermi con loro ecceflìvo ram- 
marico . Mi videro etti alla fine ; ma mi Te- 
ttava ancora a foflfrire qualche cofa di più, • 
domani’ farà meco di accordo , chi vorrà avere 
la benignità di aficolcamfi . 

. •• ‘ ‘ • ' v. fj ù ;; c ♦ 
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ffuovo viaggio in abito da Pellegrina, y e nuovo /»- 
,■( ontro flraniero avuto tra via.' ; . 

I Nconfolabile era la mia PrincipelTa quella mar* 

. tina , .efTendole inavvedutamente fuggito di 
gabbia up fun Canerino , che meraviglia can- 
tava, e le, fervi va di un trattenimento domeftico 
nelle ore più {plkajrie del giorno . Lagnandoli 
ella della di lui. ingratitudine , fi, lafciò ufeire 
di bocca in prefenza mia , che il Canerino non 
farebbe fuggirò fe gvelTe egli faputo quanto ella 
lo amava , A fomigliabte efpelfione non feppt 
contenermi dal rifponderle : .a che gli feryiva « 
JyJadama , Ja tenerezza vofìra , fe per, tenerezza 
àmorofa L lq tenevate prigione ? Nom fe abbiate 
inai offervatp * r che Hanno men male gli uomi- 
ni tra le fiere di quello , che diano nella focie- 
& uomini lo fiere medelìme J Non fi para 
quelle beftie , che fono da noi per manto* 
pimento noftro desinate alla morte . Quelle an* 
jc ora , di cui non ufiamo di cibarfi , cofa han* 
lio. di bene nelle mani noftre , che prevalga al 
ttiaffìmo bene della libertà loro, che da noi ,yie- 
ne ad effe cosi miferamente ufurpate ? Il J3ne fi 
condanna all’ aratro fi condanna il Cavallo alia 
Iella , alla carretta , alla briglia . Freme il Ca- 
lie alle catena,,: ufcìr non, può dalla fua mandra 
jja Pecora, nè oltrepafTare, i confini dell’angufla 
fua gabbia- l r Augello più ifaro , che mandino, g 
poi le Canarie , o 1* America , Che importa ># 
quelli animali di effere, ben pafeiuti , ed aefa- 
xezzati dagli uomini , fe. al bofeo ancora noa 
manca ad elfi , il npcelfario alimento ; e meno 
carezze vorrebbero , ipa più libertà andarcene al- 
trove vogandola lor piacere . Con noi non fan- 
no g à cosi le Fiere medefime , fe mai ci fia d* 
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uopo di vivere tra di loro nelle bofcaglie . Cfl 
ne fono di quelle , che ne infid a la vita ; ma 
fe irritate non fono , non ci danno per 1* ordi- 
naria moltftia . Per la maggior parte poi fi ad- 
domefticano , e fi affratellano in guifa tale , che 
non fapete cofa defiderarne di meglio * Non vi 
mettono gioghi al collo , non funi alle braccia, 
non ceppi al piede , non enormi pefi fui dorfo 
per diminuire a fe fteffe la fatica, e la noja. 
Soffriranno , che vi cibiate alla loro menfa , e 
che dormiate nel loro ovile -, anzi vi fommini- 
ftreranno nipote di meno le pelli loro , onde ri- 
pararvi dal freddo . Qual è miglior condizione, 
Madama , quella degli uomini tra le beftie , o 
quella delle beftie tra gli uomini ? Quelli per 
iltro fon ragionevoli y e fono quelle di ragione 
incapaci. Come non avremo dunque a dire, che 
la ragione noftra tovefcia da capo a fondo il fi- 
ntma della natura , e che la natura negli ani- 
mali ne infegna meglio ad effer difcreti > che 
non fanno tutte infieme le filofofiche fcuole ? 
Voi dicefte ,• Madama , che il Canerino voftro 
noq farebbe fuggito , fe aveffe egli faputo d’ef- 
fervi caro j ma non fentite , come vi rifponde 
cantando là da quell’ albero del Giardino, dove fi 
è meffo in ficuro ; che fe ftato egli vi foffe vera- 
mente si caro., non l'avrefte tenuto fempre prigio- 
ne , e che non reputa amore tutto ciò ,'che fi oppo- 
se al primo amor fuo, qua! è la fua libertà? - j 
Tolga il Cielo , che io -fia colle beftie ingrata; 
a : tal fegno di. far ad effe il menomo male, dopo: 
che non mi hanno effe fatto che del bene gran- 
diffimo , quando gli uomini tutti parevano con- 
giurati a trattarmi come s’ io. foffi una fiera . Var-, 
cato ch’ebbi fui ghiaccio qi^el fiume, di cui jeri; 
bo parlato, mi riputai pii* ificqrg. dalle mane de 1 . * 
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mìei nemici, a della (Scurezza mai mi riconobbi 
dcbirrce ad una btftia, che additato mi avea prò- 
vidamente quel varco. Seguitando a vedere in lon- 
tananza del fumo verfo le falde de’ monti, m’ av- 
viai dirittamente a quella parte ; ma prima che 
potetti raggiungerlo mi fnpraggiunfe la notte . Quel 
poco pane, che tn’era rimafto dalla mattina, fu 
il folo cibo mio di tutta quella giornata . Ripo- 
fai per più ore dentro d’ una caverna la notte ; e 
giacché rifplendeva altamente la Luna, mi ripofi 
in viaggio prima del giorno , perocché nè i’ orror 
delle tenebre, nè lafolitudine immenfa d' un Paefe 
deferto non mi davanapprenfìone. Miferabile pre- 
giudizio dell’ umano intelletto , che fi lafcia at- 
terrire dall’ ombre i quando più atterrirlo dovreb- 
be la converfazione , e il tumulto del Mondo! 
Nelle più popolofe Città non abbiamo ficura tra 
gli uomini nè la roba, nè la liberrà,nè la vita; 
ma nelle difab tate campagne cofa poflìam temere , fe* 
ben fi rifletta, dagli alberi , dalle beftie, e da fatti? 

Tutto ancora il giorno feguente così fola io 
viaggiai per quelle inofpire ftrade, nè trovai che 
mi ditte fattidio una mofca. Verfo la fera , che 
non mi reggeva più per la fame , e per la ftan- 
chezza , arrivai inafpettarameote ad un Villaggio 
coperto da alcune colline , che mel toglievano 
da lontano di v!fta,e riconobbi colà, che il fu- 
mo ottervato fino dal di precedente, ufciva da al- 
cune fornaci , che unire altri Settanta capanne 
formavano il Villaggio fudetto. Penai a ritrova- 
re per pierà da quella gente felvaggia qualche ri- 
covero/ ma effendo ben provveduta di foldi , che 
m erano rettati in dotto nella mie difgrazie , al' 
folo farli vedere mi riufcl di trovare immediata- 
mente di tutto. Per quanto fomminiftrava la fta- 
gione , e il paefe , cenai quella fera *1 bene, che 
t nel- 
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nelle circoftanze mie non poteva defiderar di me- 
glio. Informandomi dove forti , trovai d’ efferea 
Kefchi , piccolo Territorio della Lituania , foio 
20. Leghe lontano della ftrada maeftra della Po- 
lonia, della Curlandia,e.della Mofcovia. Doman- 
dai inoltre fe foffì portitele di ritrovare colà qual- 
che vettura a buon prezzo, onde profeguire il mio 
viaggio, e rifpofto mi fu, che trovata l'avrei in 
altro Villaggio dipendente dalla Caftellania di 
P. Z. folo fei leghe difcofto , quando volerti pren- 
dermi la pena di andare a piedi fino colà il gior- 
no feguente.La ftrada non era si lunga, che do- 
veffe farmi paura; ma là dove era mi fentiva bi- 
fognevole di lungo ripofb , e giudicava che forte 
meglio nel cafo mio di tenermi per qualche gior- 
no uafcofa ; laonde da un giorno all’altro diffe- 
rendo la mia partenza, ci reftai otto giorni con- 
tinui , nè ci vuoleva dì meno per rimettermi in 
calma dalle agitazioni fortèrte , e farmi ripigliare 
qualche vigore . S’ aggiugfe per farmi indugiare 
cotanto un diluvio di neve , che cadde di bel 
nuovo ne’ giorni feguenti , e il capriccio venuto- 
mi di rivenirmi in abito da Pellegrina per erte- 
re meno offervata lungo ;la ftrada . Non fu poco, 
che tra quella mifera gente io trovarti della tela 
al bifogno, ma bifogno non c’èra di Sarto, che 
mettertie mano al lavoro, perocché quell’ abito me 
lo lavorai da me medefima , e fu 1 ’ occupazione 
mia di quelle nevofe giornate . Siccome fpendeva* 
e donava al mio folito piucchè non facea di me- 
ftieri , così qùe’ poveri terrazzani non avrebbero 
vojuto, che da loro partirti giammai; e mi gio- 
vò non poco in appreftò d’ avermene comperata 
la benevolenza con qualche poco di danaro . 

Otto giorni dopo l’arrivo mio mi congedai , 
dalla mia Albergatrice cyrtefe > che m’ addiriz- 
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20 giunta che folli nel Villaggio d’ Omifche ad 
una fua Conofcente , da cui farei fiata ben ac- 
colta , e ben trattata del pari , Così fu di fatti 
come m’aveva ella promeffo ; ma quella ftrada 
di fole fei leghe m’ occupò due giornate per !e 
infuperabili nevi, che difficoltavano eftremamen- 
te il cammino . Giugendo ad Omifch in arnefe 
da Pellegrina , ci trovai in qualche tumulto il . 
paefe , di cui non voleva domandar conto pef 
effer. meno oifervata . La buona femmina , a cui 
era diretta co* miei denati alla mano , gradi le 
novelle dell* amica fua , e mi fece ogni migliore 
accoglienza . Quali appena arrivata mi diede ella 
notizia d*aver in cafa un altt‘Ofp'te della mia 
Nazione med^fima , già da tre mtfi infermo in 
un letto con replicati perìcoli della vira , ma 
che cominciava a ftar meglio , e che mi potea 
tener compagnia-, giacché egli pure ri* àvea di 
bifogno . Senza cercar d* avvantaggio rifinii , 
come era dovere che volentieri veduto 1‘ a- 
vrei , e dove . poteva ancora 1* avrei follevato « 
Chi fi afpetra mai la forprefa incredibile , da 
cui fui coira la fera , quando j 4 Albergatrice mia 
m’ introduce nella ftanza dell’ Infermo iti Com* 
pagnia.del Chirurgo, che veniva a congedarli 
da lui , perocché non gli era piti nécelfanà Taf* 
fìftenza fua ed era altrove chiamato con qual- 
che premura ? Stordifca chi lo feùtè dalla mia 
bocca , giacche n* ebbi a raccapricciare io me- 
desima , riconofcendo nell’ Infermò accennato . al 
fhiaror d' una fiaccola quel povero, JF li ITén , che 
altra volta prefa m’avea in vece , delja fua Bel- 
la , e che al fianco della finta Còntelfà t di Ré* 
nolf era fiato alfalfinato da£i ng?m a n zi tome 

credeva!! n’ era fiato miferamenté ‘ùccifo ijglfa 
ìug oftina;a difefa . ftcftai.jp.eJr modo, m Vedegr 
:j v 1 * ' dolo, * 
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dolo cosi sfigurato qual era dalla lunga Tua ma- 
lattia , che m’ apparve thiariffÌTia in volto ia 
mia meraviglia . Aì7.ò egli a quel pruno incon- 
tro dal capezzale la retta , e troppo in, pretta 
portava nell’ animo l’immagine cf un’Amante, 
che mi fomigliava cotanto , perchè nm aveffe a 
ravviarmi fui fatto ; ina dubitando fe fólti , o 
non fi ffi 1 idolo fuo , popo mancò', che non 
tornatte a delirare balzando dal letto , liccome 
avea fatto in altra orcafione . Immagllii chi può 
quanto tronco , confufo , ed interrotto folle egli 
quel primo noftro congretto. Il Chirurgo , che li 
trovava prefente , non fapeva che credere,* 1 Al- 
bergatrice fi confoiò , che ci conofetflimo fcanq- 
bievolmente fenza faperne il perché . Io feci in- 
tendere a Flittpn con poche parole , eoe quello 
il rerr.po non era da mettere in bocca di tutti 
gli affari noftri , quando non fapevamo , che ne 
potette accadere . Accennandogli quanto ballava, 
che le difgrazie fue , e quelle della fua Contef- 
fa m’ erano affai note , mi confidai di trovarlo 
vivo , quando me l’avevano fuppofto rra morti, 
e lo lulingai , che troverebbe ancora notizie 
dell’ idol fuo, quando poteffe cercarne per -tutta 
f Europa , Il fuo maggiore ramarico quello lì 
^ra d-i creder morta la fua adorata Confetta A * 
onde gli ritornai l’anima in corpo , afficurando- 
' lo , che morta non era? in, quella occalione , e 
che prefa aveva la ftradi delia; Polonia , quando 
non fi foffè pentita dappoi. 

Per allora non fi andò più avanti in quefto 
propofito; perocché il Chirurgo di ^azione Fran- 
èefe ne interrompeva ogni tratto , cominciando 
•egli a parlare quafi aveffe qualche cofa nello ftp- 
maco , che ne Voleva ufeire per forza . (Quando 
potè egli cogliere il primo momento di fard 
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fentire : mi fcufercte , ci diffe , ci difTe , fe v' 
interrompo perchè non pollo qui trattenermi di 
più ; e fon venuto unicamente per domandarvi 
congedo . Gran nuove , Signori miei , che tea- . 

gono la Provincia rutta a romore .* il Cartellano 
di P. Z. mortalmente ferito a tradimento per 
man d’ uni Donna .* quella Donna arreftata tre 
ore fa % mentre veniva egli condotto al Cartello 
dalla fua Famiglia , perocché ebbe colei la te- 
merità di farfegli avanti , forfè per finir d’ am- 
mazzarlo alla villa di tutti . Alla cura perico- 
lofa del Cartellano fono chiamato io medefimo, 
e vado però fe me lo permettete ; ma non ve 
ne lafcierò mancare le nuove . Addio , addio . 

Così dicendo ne volfe a precipizio le fpalle; 
ed io fola della gran nuova tremai , perocché 
fapcva d’aver in effe gran parte,* ma farò vedere 
domani quel più , e quel peggio , che non intefi 
fui fatto, efubito defiderarmi fece d’eflere di col^ 
lontana , quanto è. di noi lontana 1’ America » 
GIORNATA XIV. 

Nuove fune/le del C a fieli ano ferito , e della, 
finta Conteffa del nome mio, che ne 
fu Juppofia colpevole, 

S t dilettava la mia Benefattrice grandemente 
di Malica , ed aveva fui fuo Clavicembalo, 
una farragine d’ arie , e di fuonate diverfe, che 
llava ella fcegliendo quella mattina , per gettare 
fui fuoco qaelle , che giudicava fovèrchie . Noi 
fate , Madama , io le dilli in quello propofito; 
perocché non v’ha cafa si difutile al Mondo ,* 
di culi non fi polli col tempo aver bifogno • 

Al gran fiftema della natura non è meno necef- 
faria 1’ efiftenza d’una Mofca , che quella d’ un 
Elefante . Poche, fono le cofe umane , che fianca 
uflblutameqt? buone > ovvero affòluttmeace catti- 
ve. 
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ve . Per la maggior parre fono capaci d'effere 
e l’uno, e l’altro , fecondo le diverfe relazioni, 
che hanno co’ bifogni noftn , e le differenti in- 
clinazioni degli uomini . Quante donne brutte 
fono idolatre da più d’ uq amante f Che le 
vuol ben in carne, e chi le vuole fol pelle, ed 
offa; ad altri piacciono fpiritofe^ad altri ftoli- 
de come le ftarue, Dalle Vipere medelime, che 
.fono venefiche, fi cava l’ antidotto più efficace 
contro i veleni . Sono le Mofche un infetto, 
che move lo ilomaco fe pofa un momento Co- 
pra delle vivande ; e piace alle donne d’ averne 
fui volto , fenza che ne abbia naufea chi fiede 
ad effe vicino . Qual altra cofa v’ ha Culla 
terra più fchiffofa , e più fordida, che gio- 
vevole noe fia , o non fia neceffaria al com- 
mercio degli qomini ? Un Poeta , «e Filofofo 
del noftro fecolo, incontrando per ìftrada la car- 
rozza di qualche Grande , era Solito di Calmar- 
ne i Cavalli , e domandato delia ragione di un 
si ftravagante faluto , rifpondeva ridendo , che 
a quelle belile fi riconoCceva egli obbligato d' af- 
fai ; perocché fenza diloro ogni Grande attac- 
cati avrebbe alla fua carrozza i poveri uomini 
deila fua forte , per farfi trascinare dove gli fof- v 
fe in grado , fenza logorarli le Scarpe . Dicali 
lo fteffo d’ ogni beftia da macello , e da Coma , 
che fi può dir con ragione ; e guai a noi , fe 
non pi fòdero al Mondo gli Ufignuoli , i Ca» ; 
nerini, i Papagalli , e le Gazze, che i dilet- 
tanti di Mufica ci metterebbero in gabbia , per- 
chè in vece loro ferviffimo altrui di tratteni- 
mento col carato . Tutto in fomma, se ben fi 
confìderi ; è neceffario alla buona armonia della 
Società; nè move il vento una paglia , che il 
moto fuo poffa dirfi Soverchio al gran fiffema 
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impercettibile delle umane vicende . 

Dopo la prima fcena avuta eoa Flilfen fu 
quell’ albergo, dove mi prefe egli in fallo, 
chi mai detto in’ avrebbe , che «JoveflTe egli 
. aver bifogno di me , ed. eflfenni fcambie vol- 
gente neceffariQ nelle mie circoltanze ? Quan- 
do fn partito il Chirurgo , volle egli farmi il 
minuto racconto.. de Ile (ue difgrazie , che fi ac- 
cordava a puntino con quanto, ne aveva fapuro 
dal Vecchio nella ima Solitudine. Aggiungen- 
do poi tutto ciò, che non poteva altronde* ef- 
fermi no.to m’informò, che rilevate avea in quell* 
alfalto deMafnadjeri quattro ferite : che quelle da 
principio non erano pericolofe , o mortali ; ma 
tali erano divenute, rodando per più giorni aCie- 
Jo (coperto, fenza la neceffana alfiltenza : e che 
finalmente trafportata a quel villaggio più mor- 
to che vivo da due viaggiatori Polacchi , s’ erg 
porto colà nelle mani di quel Chirurgo Francefe, 
da lui conofcmto a Pietroburgo , il quile mera- 
vigliofamente a forza di lunga cura attentilfmg 
rifanato Cavea. Ricadendo da quello il difeorfo 
falla tinta Conteflfa di Renolf , di cui piangeva 
la perdita, mi rtimai in debito di comunicargli 
di lei quelle nuove , ohe potelfero confutarlo, 
fenga nemmeno ommettere ia burla, che fatta 
m’avea dj vendere la mta cafa , attribuendone 
per altro la colpa al fuo falò bi fogno , e alla 
.fcaltra impoftura del Vecchio Vingano , che. 
l’aveva forfè ingannata. Avrebbe egh defiderata 
qualche notizia di più , ma di più non ne fapeva 
io medefima ; e troppo m’ingombrava là mente la, 
frefea novella colà lafciata dal fuo Chirurgo per. 
decorrerci Copra, e rilevarne fe poteva qualche, 
cofa di inegiio. Il Cartellano di P. Z. , mortal- 
mente feriqo a. tradimento per man d una donna * 

com- 
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combinava a meraviglia col cafo mio , benché 
non ne vederti così a prima viltà tutto 1’ arcano. 
Io l’aveva introdotto bensì deaero lagrotta, che 
darmi doveva dalle lue mani lo (campo .* fentito 
aveva io medefima fcoppiar il fulmine, che pote- 
va atterrirlo, e confonderlo/ ma non lapeva co- 
me poteffe ancora ferirlo, perocché non n’era re- 
ftata ferita io medefima quella prima volta , che 
fcoppiò per mio danno. Il tempo m’ ha fatto co- 
noscere , che fi riduceva quel fulmine ad un grof- 
fo colpo di pillola, la quale la prima volta non 
era caricata che a fola polvere , e che Loeb ri- 
caricata aveva dappoi con una grorta palla di 
piombo , da cui era (lato colpito di Cartellano 
nel baffo ventre con evidente pericolo di non ri- 
fanare mai più. Di quella notizia allora effendo 
affatto alfoicuro, non arrivava ad intendere eoa 
me accaduta forte in grazia mia al Cartellano 
una fomigliante disgrazia . Benché meritata egli 
fe l’ aveffe, non lafciavi di darmi della peni per 
quel generale fentimento di compaflìone , che è 
proprio del noftro feffo, e più lo è del mio par- 
ticolare carattere . A feemarmi Un tal difpiacere 
non ci voleva meno del mio fpavento quafi rea 
conofeeodomi della ferita del Cartellano, efpofta 
forti Colà a portarne tutta la pena , fe non mi 
falvava prontamente la fuga. Per altra parte co- 
me fuggire feqza pericolo d’ effere riconofciura , 
e raggiunta? ma perchè erter raggiunta ,fe già ù 
diceva , che la feritrice del Cartellano era (lata 
poche ora prima arredata davanti al Cartello me- 
defimo per fua commiflione? Dunque io non era 
quella, e fi trattava forfè d 1 un avvenimento di- 
verto ; ma quella incertezza mia mi teneva ciò 
nulla oftante per modo agitata, che Fliffen (è n» 
avvide , e me ne domandò ragione, parendogli. 
La Pelleg. Tomi. fi) che 
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che una tal novità n6 theritaffe tanta ìnquietitudme- 

. Per la gran martìma generale , di cui trovata 
mi fono mai Tempre contenta, di non di re fenza 
netettiti i fatti miei a chitcbeflìa , non me ne 
Jafciai nemmeno in quell occafione ufcire di boc- 
ca parola . Per dar qualche pafcolo alla curiofità 
fua , e cosi metterla in iftato di non cercar d’ 
avvantaggio , inventai là fu due piedi una favo- 
la del come forti capitata a quel villaggio colla 
foia compagnia di me ftefla. Orti, che andava a 
Pofnan a , e che mi premeva d arrivarci al piu 
pretto, ma che 1’ accidente dei Cartellano mi fu- 
neftava, perocché mi pareva, che i Genitori miei 
averterò feco lui qualche aderenza , che poteva 
farmi del bene. Fiiffen rifpofe , che m’avrebbe 
volentieri tenuta compagnia nel mio viaggio, fe 
voleva avere la foflèrenza d’afpettarlo dieci gior- 
ni folranto. Dentro di quefti fperava egli di ri- 
ftabi:irfi perfettamente , e pattare anch’ egli a 
Pofnania , dove fupponeva arrivata la Moglie 
fua , che colà era ftata chiamata da una lettera 
ricevuta tra via , prima che cadeflero nelle mani 
degli affaflìni , Non ci voleva di meglic , perchè 
folìecitaflì la mia partenza ; e gli addurti però 
mille fcufe di non poterlo fervire fenza mio dan- 
no . Parlai quella fera medafima colla mia Al- 
bergatrice, acciocché mi provedeflfe per la mat- 
tina feguento una buona Vettura , che mi con- 
doceffe a qualunque corto a Pofnania . Tutto fu 
all’ordine , e ftava già per mettermi in viàggio, 
quando mandò Flitten iftantemente a pregarmi , 
che prima della partenza mia afcolrartì due pa- 
role , fe qualche pietà fentiva d’ un difperato . 
Tremai di qualche novità, che accrefcerte le 1 mie 
agitazioni ; ma pattai animofamtmte a fenrir che 
voleva, e io trovai a federe fui tetto, che dirotta- 
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mente piangeva , e a! primo vedermi fclamò : amica 
mia fon ‘perduto, perchè la mia Contesa è pri- 
gione . Come ? io rifpofi , e mancommi il fiato 
per dir d’ avvantaggio. Attribuendo egli a dolo- 
re del cafo fuo quello , che era fol timor di me 
fletta , prefe a dirmi , che la Contetta ferito ave- 
va il Cartellano per fua difefa della fua pudici- 
zia.* che non che il fatto era indubitabile, peroc- 
ché in atto di fomma confidenza un domertico 
del Cartellano gli avea fatto vedere il ritratto 
della feritrice trovatole indotto , quando fu ella 
arredata ; e quefto era fenza dubbio il ritratto del- 
la cara Moglie , che tempo ancora portava fcol- 
pita nell’ animo per non cancellarla in eterno* 
Ecco il ritratto mio , che la finta Contetta di 
Renolf portò feco dalla mia Solitudine, dopo aver 
venduta la cafa; ma Flitten nulla fapeva di que- 
llo, nè a me giovava informarlo in quella occa- 
fione , che per me minacciava qualche cofa di 
peggio . Per nafcondergli più che poteva il mio 
interno , procurai di confidarlo col fargli riflette- 
re , che i’ amor fuo travedento non fi fotte in- 
gannato. Riufcendomi vana quefta lufinga, gli ag- 
giunti quell* altra niente migliore, che ettendo la 
Concetta una donna, ed a venda difefa l’oneftàfua 
contro d’un prepotente affai fcreditato in quelle 
Provincie, non aveva che temere di male. Tut- 
to bene,rifpondevaEliffen,ma non fapea darli pace, 
nè fapeva permetrere,che mi diftaccafifi da lui, per fol* 
lecitare quanto doveva lamia imminente partenza. 

Combattuta internamente dalla pietà , che 
pentiva di Ini , e dal timor di me fletta , avrei 
voluto predargli tutta 1’ affiftenza poffibi le per 
falvare una donna , che io conofceva innocente^ 
C non avrei voluto al tempo snedefimo efpormt 
di ettere io conofciuta colpevole . Ditti molte 
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cofe , che non concludevano nulla ; perocché la 
principale conclufione dell’animo mio era quella 
di partire al più pretto , e pregar il Cielo di 
potermi allontanare da quella Provincia , fenza. 
che fi rifipeffe di più . Elfendo caduto a FlilTen 
di boera nel furore amorofo de’ fuoi trafporti , 
che fe avelfe dei foldi gli darebbe 1’ animo di 
trar la Confetta dalla fua prigione medelima , fe 
fotte ancora tutto di ferro , io perder non volli 
un’ occafione si bella di farmi del merito , di 
sbrigarmi da quell’impegno con quilche decoro , 
e di rifarcire ancora in qualche maniera una don- 
na innocente , che in grazia mia perdura aveva 
h libertà , e correva forfè pericolo di perder la 
vita . Il confeffarla innocente della ferita del 
Caltellano con tanto mio danno, confeffo la ve- 
rità , che mi parca un eroifmo aliai bello , di 
cui per altro non mi fenriva capace . Volendo 
fare qualche cofa in fuo prò , cofa poteva mai 
fare di meno , che ajutarla con qualche denaro. 
Ecco pertanto , mi fentl FlilTen nfpondergl» , 
quelli fono tutti i miei foldi , che non arriva- 
vano a cento Luigi: mezzi per me, amico'mio, 
e mezzi per voi , fe ne fiere contento . Se ne 
trovaflfe al Mondo della gente capace di fare lo 
fletto , come parve a queir infelice di toccare il 
Cielo colle dira , e di aver già la Conteffa nel 
fuo letto medefimo , Con quell’ atto di genero- 
fità , e di giuftizia io mi congedai dall’ infermo, 
e dalla mia Albergatrice , beneficando fin d* al- 
lora chi mi avea fatto del male , e me ne do- 
vea fare ancora di più ; ma in grazia mia ne 
foffriva non meno, e ne avrebbe foflèrto di peggio 
per la ftrana concatenazione delle noftre vicende . 

• ^ i 
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Prima incontro della mia Protettrice ,, e nuo- 
ve fatali , fentite da' mìei (genitori al 
pr imo vederli . 

I O m’afpettava tutt’ altro quella mattina , ch« 
di trovare a letto la mia Principeffa , e di 
fentirmi a dire , che fi era fatta trac fangue . A 
fomigliante novella io le domandai fe fotte Hata 
attaccata da qualche indifpofizione la notte ; ma 
mi confolò eMa , dicendomi , che ft^va hene , 
e quella emiflìone di fingue , • 1' aveva fofflrta , 
per folo defiderio di ftar meglio ancora per l’av- 
venire . Male , io . qui foggiunfi , male attolu- 
tamenr^ , Di gente, che è morta per defio , di 
ftar meglio, pieni fono i.fepolcri r e pieno è 
il Mondo di vivi , che per iftar meglio fi fan- 
no da ft lleflì infelici tutta la vita „ Quanti 
Merendanti fallifcono, perchè bramando ftar me- 
glio , vogliono farla da grandi ! Quante donne 
in età frefehiftìma , perdono i denti , perchè 
credono di comparir meglio a forza di lifciarlì 
Ja pelle ! Quanti alla fine per far de’ patti mi- 
gliori , che non hanno le gambe , fanno de’ fal- 
li mortali , da non riforger mai più i II me- 
glio e il peggio nelle cofe umane fon due ge- 
melli di fattezza fomigliantiflìme , quali erano 
le mie con quella della finta ContefTa , che por- 
* fava il mio nome , e che però bene fpefto fi 
prendono in fallo , ficcóme pure nel bene , e 
nel male , prefe fummo più di una volta . Or- 
dinariamente le fperanze noftre ci lulìngano piti 
del dovere , e credendo vedere de’ corpi , ve- 
diamo dell’ ombre . Ecco il peggio trovato da 
chi fperava il fuo meglio , e per trovare quella 
fuo meglio , non ci è ftrada meno fogpetta ad er- 
rare , che quella d’ immaginar Tempre il peg- 
. . * O g ' " 
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ranze . Ci fono de* cervelli sì fervidi , che ap- 
pena ideata una cofa, la fatino cleguita; felice- 
mente / ma non ne cominciano appena Fe&cu- 
zi one , che fi ritrovano colle mani piene di ; 'vèn- 
to • Vede un Giovinaftro * una Bella , e fubit® 
dice .• ella è mia „ Vede la Bella un drappo bi- 
zarro,e dice fubito * che vuole ella di meglio » 
La cofa è fatta, fecondo! calcoli loro, ma i 
loro calcoli non vanno bene colla regola del meglio, e 
del peggio; perocché o non fa nulla nifluno,o la Bella 
nnanda in rovina l’Amante, e T abito mette in bella 
vifta chi lo porta , e ne fa peggiorare i* onore « 
Chi pi ii di me lufipgarfi doveva , che poco 
lontana effendo da’ Genitori miei , i quali mi 
afpettavano con tanta impazienza, migliorar do- 
vette la mia condizione ; e pure peggiorò ella 
cotanto in pochiflìmi giorni , che mi augurai di 
efferne ancora* mille miglia lontana ; Tant’ è : 
quando ne vuol infelici il ftoftro dettino ; non 
occorre lufingarci di un giorno di calma, Te non 
è il giro compiuto delle vicende noftre , e non 
fia , per così dire , ftanca lo ruota della fortu- 
na di pioverci in** capo delle fole difgrazie . II 
mio viaggio fu di altri dodici giorni , in cui 1 
nulla mi avvenne di male , anzi dir poffo , che 
ia prima incontrai , e la mattima delle' mie buo- 
ne venture , quando èbbi , Madama , la prima 
volta r onore d' incontrar - voi medèfima fopra 
di un pubblico albergo verfo i confini della Po- 
lonia , e mi facevi colà quelle cortefi accoglien- 
ze fenza conofcermi, che ; poi mi fruttarono col 
tempo tanti beneftzj da non dimenticarne giam- 
mai. Il voftro viaggio , era allora diretto ver- 
fo la Finlandia , e (opponendomi , qual io' pa-^ 

reva, una giovinetta raminga , chi 
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genio , volevate ad agni patto darmi luogo nel- 
la voftra famiglia ; e felice me, •ferie circoftan- 
ze mie permeilo mi avellerò fin 4’ allora di ac- < 
cercare le voftre benigniflìme offerte . Adducen- 
dovi in ifcufa , che mel divietavano i miei Ge- 
nitori , mi ferità altamente nell' apimO' la perfona 
voftra , le voftre maniere , e {opra tutto le voftre pie- 
tofe intenzioni per farne quell’ ufo,cbe già v’ è noto, 
ed ifperim€tarne poi cosi opportunamentegli effetti. 

Dopo effermi do voi divifa , arrivai in cinque 
giorni a Pofnania , e prefetitatami alla Corte di 
quel Palatino, come una povera Pellegrina , che 
ne volefle qualche fiaccarlo , domandai del Ca- 
valier Solitario , alie cui ftanze ottenni di effep 
condotta fenza molta fatica . Paffando per le 
loggie , e le fale di quella fplend da .Corte , non 
fo fe foffe maggiore la mia meraviglia v non *- 
vendo mai più veduto altrettanto , o lo ftupore 
delle perfone , che. - tu’ ebbero a j vedere, e mi 
fi facevano intorno per f confiderarmi dapprelfb , 
quafi che in quèU^arrvefe da Pellegrina non a- 
veffero anch’effi mai veduto di meglio. La pri- 
ma , che mi toccò a vedere in quell’ apparta- 
mento , fu per appunto mia Madre . Quali ie 
foffe prefago il fu o cuore della venuta , fi pre- 
fentò ella alla pòrta di un gabinetto , onde ve- 
dere chi cercafle di fuo Manto , ed alla vili# 
mia poco mancò , che non cadette all’ indietro, 
per 1’ improvvifa forprefa . Figlia mia , prefe 
ella a fclarnare , ed io ptefì a rifponderle , ah 
mia cara Madre ; ma nè all* una , nè all’ altra 
non diede 1’ animo di profeguir d’ av vantaggio . 
Quelle due fclamaziooi ballarono , perchè da un* 
altra ftanza fi afficciaffe mio Padre ,* e chi fa 
dirmi , quali foflfero allora i trafporti della te- 
nerezza noftra , fe no -gli ha provati , o non 
•L 0 4 ce 
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ire fu per lo ifieno teftimonio cogl? occhi (noi 
Quante domande in un fiato, dove fofle Eufemia la 
-mia Nodrice,edove lafctato aveflì Loeb! Quanto 
' lagrime amare nel fentir brevemente, come. il 
delfino miomiavefle sforzatadi perderli antrambU 

* Appagate quelle prime ricerche , e calmati 
que’ primi trafporti ? ecco i miei Genitori , o- 

.-ftinati a non voler mai efler tali , caldamente 

• raccoifiandarmi , che non mi palefaflì mai per la 

“Ontefla di Renolf , e che a quelle Corti lòfte- 
- Beffi pure di efler Figliuola, eflendo effi colà 
-conofciuti Torto il nome paterno del Cavalier 
-Solitario, ed eflendovi armati altresì per la fom- 
'ma abilità dell’ uno , e per 1’ eftrema dolcezza 
'dell' altra , quanto n’ era fiati innocentemente 
maltrattati , èd oppreffi . Il racconto di quanto 
«ra ad elfi avvenuto dopo quella notte funefta , 
che ne tenne janto tempo divifì , fi riferbò al- 
lora ad alrro/ tempo migliore;. Non versò quel 
primo noftro congreflò , . ohe fulle beneficenze 
grandiffime del Palatino ^ da cui per me, anco- 
ra fperavano predò la Corte di Mofcovia la piò 
-vigorofa aflìftenza . Non fi giudicava , che fofle 
ancora tempo di tentarne gli effetti , ma fi vo- 
lèva , che penfaffi intanto di meritarmeli , col 
guadagnar il cuore di quella Corte , ed aderen- 
do alle fegrete intenzioni del Padre mio , inte- 
-rtAare vieppiù il Palatino negli affari miei di 
lilofcovia V come fi trattafle del fuo medefimo 
fangue Non mi' fu detto: allora , quali foflero 
quefte mire fegrete de’ miei Genitori , nè pote- 
va io indovinarle da me medefima ; ma non 
pattarono due ore , che ne venni in chiaro con 
mio poco piacere. •< ...* r 

' Si comihcio intanto' a. penfàre di prefènfarmt 
alla Palatina -, che da gran tempo afpettavami , e 
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prevenuta da mia Madre con un’ idea vantaggio- 
fa della bellezza mia , delìderava di vedermi con 
rfomma impazienza. In quello propofito fi giudi- 
cò, che il momento non forte opportuno, fe pri> 
ma non fe ne diceva a lei * o a fuo marito qual- • 
che parola: e la ragione , che mi addulfero di que- 
llo nHeflb, fu per me un colpo di fulmine, quan- 
do meno afpettato, altrettanto terribile, e capacif- 
fimo di farmi morire fui fatto. Non fo come in- 
tenderti per l’eftrema agitazione, che in me pro- 
durtero le fole prime parole; ma pur intefi mal- 
grado mio, che quel giorno appunto era arrivata 
alla Croce la funefta novella d* una ferita mor- 
tale , che il Cartellano di P. Z. unico figliuolo 
del Palatino , ricevuta avea in un affalro amoro- 
io dalle mani d’una donna , e che il cafo terri- 
bile teneva i Genitori fuoi in un’ agitazione 
diflìma , benché feco lui fodero irritati per la fu» 
dirtoluta condotta , e lo teneflfero da un anno ad- 
dietro rilegato in quel Cartellano della Litua- 
nia, che era d’antica giurifdizione della loro Fa- 
miglia. Ecco il non plus ultra delle fatalità uma- 
ne , e delle combinazioni più ftravaganti del car- 
ro Ecco il gran colpo non preveduto , che mi teflr 
ne buona pezza come fuor di me (leda; ed ecco- 
mi finalmente nella dura neceflìtà di palefare si 
miei Genitori 1’ affare della caverna , dove il Ca- 
rtellano era ftato ferito per fola colpa mia , e. poi 
una innocente , qual era la finta ContefTa t che 
fpacciava il fuo nome , ne portava in una pri* 
gione tutta la pena . Sbalordirono erti a quella 
notizie accompagnate da tutte quelle circortanzev 
che più dolorofa rendevano, e malagevole la mi» 
fituazione . Una innocente punita per mia fola; 
colpa era un oggetto cosi fenGbile al tenero cna-’ 
re della Madre mia, che non fapeva darfene pat 
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ce , e la faceva tremare delle vendette del Cie- 
lo. La vinfe però la più corra gg'ofa politica di 
mio Padre , che dopo averci lungamente penfato 
fu d’opinione , che (i lafciafife correr l’ equivoco, 

* e fi penfaflfe foltanco'f non meno alla iìcurezza 
mia, che a metterci qualche riparo, perché non 
avvenire di peggio . Qui fu dove fchiettamente * 
mi confidò il Padre mio effere fua intenzione 
di darmi in moglie a! Figlio del Palatino , che 
non era lontano da quelle nozze fui la ferma fpe- 
ranza fattagli concepire dalla Madre mia, che-io 
fola fofifi capace di guadagnarmi il cuore del--Ca- 
ftellano , di fidarne immobilmente gli affetti 1 , e 
di ridurlo in pochiflìmo tempo ad emendare la 
fua viziofa condotta . Povero Barone di Belli— 
fèldl Dove eri tu in quel momento, che non ve- 
devi qual orrore, e qual gelo mi corfe allora per 
1* offa , al Colo fentirmi intimare , che mancarti 
dovea di fede , e che ad onta dell’ amor mio l* 
aveva a fagrificare per Tempre ? Per quanto fi tìaeiv 
teffe a tal nuova in tumulto la mia paflìone , non 
ne lafciai trafparire-al di fuori ilmenonomo indi- 
zio, anzi moftrai di non oppormi alle intenzióni 
del Padre con un rifpetrofo fi letizio . Bifognav 
intanto rifolvere (è pubblicar fi dóvefTe alla Cof- 
fe la mia venuta , o prima parlarne col Palati, 
no, onde fentire fe per me ci foflfe pericolo alcu- 
no , artefe le circoftanze del Figliò , di cui non 
fi avea che una confufa notizia. Cl partito , che 
j>iù piacque a mio Padre, fu quello di foprafede- 
te quel giorno , e di tenermi» dalla Corte lotir 
tana ; laonde fcorrar mi fece da un fin domefti-' 
co,fenza dirgli che fofifi, alla cafa d’ un fuo v con- 
fidente con un viglietto , che gli raccomandava' 
di tenermi nafcofa , e feoza parlare di me fintv 
* nuovo fuo ordine , che non tarderebbe più di 
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due giorni . Domani fi vedrà , che a fronte del 
nemico dettino non ha occhj, che ballino, la più 
raffinata prudenza . Io mi feparai intanto da’ miei 
Genitori dopo averli appena veduti ; e prima di 
rivederli ebbi a piangere affai. 

GIORNATA XVI. 

Sofpenfione della mia Storia nelle circojlan^t 
mie piit terribili d' una prigione . 

L A fortuna s’ era dichiarata nimica mia ine- 
forabile , e perfeguitarmi voleva fin negli 
fcherzi . Scherzevole fu il mio vaticinio del giogr 
no precedente, fatto alla Principrifa fopra la iUp 
emiffione di fangue , col dir* che per ìftar me- 
glio fi peggiora non di rado la condizione • degl# 
uomini . Non l’aveffi mai detto, perocché la #ror 
vai quella mattina veramente indifpofta , e benché 
f indifpofizione fua parefTe da nulla, aggravò ella 
per modo, che non potè riftabilirfi sì pretto , e 
dopo quello giorno mi fu d’ uopo fofpendere per 
quindici giorni avvennire il racconto delle preden- 
ti vicende . Ella fe lo previde fin da queft.o mo* 
mento, e pregommi però di reftringere molto in 
poco, per non tenerla lungamente fofpefa . Mada^ 
ma,lerifpofi a quefto propofito, io vi fpero do? 
mani in ìftàtò migliore ; ma un poco di fofpen- 
fione nel fentire le ittorie non è meno giovevo- 
le , di quello fia il pranzar tardi per guft are de * 
cibi con quel condimento migliore, che fuol da- 
re ad etti la urne . Ogni fpettacolo differito p er 
qualche giorno accende piucchè mai la pubblica 
curiofità di vederlo, e a proporzione di quefta cu- 
riohtà lo rende ancora più caro: In tutte le pa£ 
liom umane non fervono i maggiori oftacoli che 
a maggiormente metterle in movimento per acj* 
corciare quella dilazione, che oppònefi a’ior de- 
Cderj . Su di voi, Madama, io^fteffojche Tettando 
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in curiofità delle mie avventure, 0 rifanerete più 
pretto -per afcoltarne la fine, o vi riuniranno al- 
mAo dopo qualehe'dilazione più grate. 

Il confidente del Padre mio, a cui m’ addiriz- 
zò egli con un folo biglietto, a chiamava Bomi- 
fchie,ed era attualmente indifpofto . Attendo fcor- 
tara da quel Domeftico alla fua abitazione , of- 
fervai , benché fotte verfo la fera , d’ eflfere curio» 
•famenre guardato lungo la ftrada da un uomo di- 
mezza età , che- all’abito foceinto, e egli (Vivali , 
che aveva a’ piedi , pareva un cgjrriere, il quale 
fi accoftò alla mia (cotta , come fe di foppiatto 
«gli domandale chi fotti , e dove fotti avviata : 
al che la feorta* mia parve rifpondere col movi» 
mento del capei, e collo ftringerfi nelle (palle, che 
non fapeva ella pure più di cosi * Di quella oW 
fervazione non feci allora gran calo, benché per 
Jungo ufo folli accoftumata a temere di tutto * 
Nella cafa diBimifchi ricevetti le più cortefi ac*, 
coglienze , e m’ avvidi da’ primi ragionamenti, 
fuoiyche aveva egli per mio Padre de’ fent 1 men ^ 
ti di una cordiale amicizia » Cenai quella fera 
colla fua famiglia quanto ne aveva bifogno , e 
pattai a coricarmi per tempo, perocché non ave», 
va minor bifogno dopo tanti (tenti .di più lui>. 
go ripofo» Quanto è mai fallace . il cuor noftro;. { . 

perocché il mio quella notte non, mi prelàgiva, 

neffuna difgrazia, quando la mattìma di tutte le 
difgrazie era per accadermi , qual era quella d< 
efser improvvifamente arreftata per ordine de 
torte, e d’ efser irremimbilmente condotta in un 
ofeura prigione . Una truppa di .Còldati in armi 
atterrò Ja porta della mia ttanza ,/mi fcofse, mi 
fece alzare dal letto , m’ obbligò a veft.irml olla 
meglio, mi conduce di volo giù dalle locale , e roi 
ferrò .dentro una torre , fenza che m %v vedetti 9 
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per così dire, del pericolo mio, tanto era stor- 
dita, e confufa. Voleva piangere, voleva gr*hre, 
domandar voleva giuftizia,ma fiato non aveva , 
nè ardire da oppormi ad un trattamento si barbaro , 
ie cominciai a riflettere freddamente al cafo mio , 
quando fola mi vidi dentro il mio carcere al mori- 
bondo lume di una lanterna, che pendeva dall’ al- 
to . Ne’ primi trafporti delle mie (manie non die- 
di il capo contro una muraglia, perocché mi fov- 
venne , che i miei Genitori almeno m’avrebbero 
colà preftata qualche affiftenza , non effendo più fo- 
la in mano di barbari , fìccome mi era ritrovata 
altre volte in altre occafioni. Ripenfando alla ftra- 
vaganza dell’ accidente, indovinai , ciò , che era 
fenza molto fatica, ed ecco in poche parole, co- 
inè l’ho rifaputo dappoi , Quel Corriere , chem’ 
avea veduta tra via , era lofteflTo, che portata a- 
• vea aila Corte la dolorofa novella della ferita dei 
Cartellano, e dell’arrefto di quella femmina , che 
]’ aveva maltrattato cosl.Coftui veduta avendo la 
fìnta Conreffa di Renolf nella fua prigione, mi pre* 
fe in fallo per effolei , e quafi la credeflfe fuggita 
colà dal fuo carcere del Cartello , donde veni- 
va , ne diede avvifo alla Corte , da cui fu fubito ordi- 
nato l’arrefto mio fui dubbio, che qualcheduno non 
mi teneflTemano alla fuga. Mentre colà tra le tenebre, 
i ferri, ed i farti io facea in parte l’ indovina dell’ acca- 
duto , e non poteva in parte faperne tutto l’arcano , fi 
mandò ad efaminare Bomifthi, come fui fatto forti in 
cafa fua capitata ; ed egli non feppe come giurtifìcnrfi 
meglio, che col congegnare il viglicrtodi mio Padre , 
il quale partendo alle mani dei Palat ino, lo ricolmò di 
confufìone,e concepirgli fece quella notte medefima 
•mille funefti fofpetti. 

Ecco pertanto il Padre, e la Madre mia ?g'i occhj 
del noftroBenefattore niente meno colpevoli di quet- 

■ ■ . - lo 


Digitized by Google 



> 1 » „ 
lo ,che Io foffe la Figlia; quefta perchè rea fi fuppone- 
va della ferita del Cartel lano , e quelli non meno per- 
chè era evidente, che n’ erano colpevoli , e compli- 
ci , fe m’ avean meffa in Calvo , mi teneano nafcofa , e 
penfavano forfè con ciò di facilitarmi lo {campo . Per 
.aggravare di più quelle fatali apparenze , giunfe fui 
far del giorno un altro corriere del Cartellano colla 
peggiore novella,che la fcaltra femmina,dai cui era Ila. 
io a tradimento ferito, avendo corrotti a forza d’oro 
i cuftodi era fparita dalla prigione, ed in compagnia d* 
una antico fuo conofcente no lì Capeva verfo qual par- 
te fuggita ella folfe a metterfi in Calvo. Ecco il buon 
ufo , che fece Fliffen de’ foldi avuti da me per liberare 
fua Moglie , avendogli forfè fomminiftrata l’ amore 
quella gagliardia di corpo , e di fpirito, che tardava a 
rendergli la fua convalefcenzfr, per accelerare a fuo 
fenno quefta fua minacciata intraprefa. Una nuova <ji 
quefta forte , che còbinava per si fatto modo colle no- 
tizie avute della perfona mia , e col mio medefimo ar- 
refto, termino di rovinare i miei Genitori nella buona 
opinione-dei Pala rinomina per dar ancora corpo mag- 
giore a’fuoi recenti fofpetti,queft‘altimo Corriere re- 
cato gli avea il mio ritratto , quali forte il ritratto al 
Maturale di colei, che ferito avea fuo figlio,* levato fi 
fra alla medefima nella fua ritenzione , inviandolo a- 
deffo alla Corte di Pofnania, perchè la malvagia fem- 
mina potette erterericonofciuta le ma* partarte per le 
Provincie vicine. Il Palatino combattuto vivamente 
da’fuoi fofpetti recenti, e dall’antica benevolenza con- 
ceputa per i miei Genitori , che ritrovava a tal 
fegno fconofcenti , ed ingrati , non trovò parti- 
to migliore , che di confidare alla moglie i’ a*» 
cano , e prendere feco lei quella rifoluzione , che 
prefe per mia buona ventura il giorno feguente. 

Fatti chiamar il Padre, e la Madrigna , mentre e- 
vano infieme alla loro prtfenza, e prima che nulla fa- 
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pefìTero delPay venuto la tratte, fecero , come non va- 
lendo,veder loro fopra d’uno fcrittojo il ritratto mio 
che non recedeva la lunghezza di quattro dira. Mia 

M adrc >' C Ì*J* ad ' °2f n Var,0 , la S* 1 ™’" 00 P™è conte- 
nerti da j4j Q; mandare onde averterò avuta quella 
pittura ;.#5»ndoIe rifpofto, quali notizie ne avef- 
y /"««vigliarne cosi, fogg.uofe con 
aguale franchezza , che quello era il ritratto al 

2S ,fa,e i ^ figllttola mede fima. Come? ripi. 
«liò qui il Palatino , mettendoli in una gravità 

fàràTT 0 ì cbe trem j- 11 fece ameorfu «, come 
farà quefto il ritratto di quella voftra figliuola * 

di cu. tante volte parlato m’ avete , fe manda* 
•to mi viene dal Cartellano mio Figlio per il 
^ero ritratto di quella Femmina temeraria , che 
^no averlo allettato colle Tue tenerezze * me 1* 
? ridotto nello ftato di perderlo con una feri. 
ST? * > ul „" turbarono i Genitori miei , e guar- 
^dindofi i uno J’ altro in vifo non fapean che 
y pondera ; ma fi (coffe prettamente mio Padre. 

fuadendofi d aver un’ arma fornffima alla 
ano , onde metter in chiaro l’equivoco, ripi- 
^Jiò con tutta modeftia •• quello effere il ritrae- 
di fua figliuola j ma fui figliuola non poter 
-enere la feritrice del Caftellano perocché gii 
fi iapeva , che colei era prigione nel Cartella 
-di r. Z. , e poteva egli convincere coll’eviden- 
za del fatto , che fua figliuola era libera , e 
Tana dentro Pofnania , e non era ancora dalla 
Corte molto lontana . Non l’ averte mai detto , 
che li Palatino ne montò fólle furie ; e lo fo 
ancor io, fi pofe a gridare , lo fo ancor io , 
• che la Figliuola voftra è in Pofnania ; perocché 
quefta lettera ricevuta poc’ anzi m’àvvifa della 
«. fuga dalla prigione , e gepte, che Jha vedutalo- 
gli occhi Tuoi , m ha date delle buone- relazioni per- 
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«hè non vada daìla Corte pièr lontana , col farla arre- 
ilare la fcorfa notte in caia di Bomifchi , dove racco- 
mandata ella era da quello voftro biglietto* e farla 
chiudere immediatamente in una prigione, che voi, 
due rifparmiar potevate alla medefìma , (faion folte 
itati meco mai fempre ingrati , è bugiarcgp: 

Quante le parole, tanti furono i fulmini , che inor- 
ridirono iGenitori miei con si fpaventofe novelle.La 
Madre mia cadde fvenuta a terra nell’ atto di volerli 
gettare a’ piedi della Palatina per domandarle giufti- 
zia, e pietà. Mio Padre di più coraggioso viril corata 
tere, negar non potendo la verità del fatto, che il 
Cartellano rilevata avelfe quella grave ferita per fola 
mia colpa , fi gettò egli pure a’ piedi del Palatino fuo 
benefattore, e colle lagrime agli occhi lo pregò di far- 
mi trar dal mio carcere fotto buona guardia alla cyre^ 
fenza fua , onde Sentir da me per minuto una lunghi E» 
.lima iftoria, che fola decider potea dell’innocenza 
mia , e della fua gratitudine. Il Palatino era uomo ra- 
. jgionevole, e filmava veramente mio Padre ; majf 
■dolorofo ftato della Madre mia ebbe piu forza d. jp - 
teoerirel’ animo compartìonevole della Palatina per 
impetrare la grazia . Quando fui tratta dalla prigioi è 
•per efler condotta a loro davanti,m i corfe un gelo per 
4’ offa , come fe forti tratta alla morte . Per dire il re- 
itante di quella fcena troppo più ci vorrebbe, che non 
mi permettanole circoftanze del tempo. Aquefto paf- 
fo del mio racconto,Madama la Principerta fi fentiva 
per modo aggravata , che farebbe ftata uru indifcre- 
tezza la mia di tenerla d’ avvantaggio occupata . In 
•grazia fua mi è forza di fofpendere ancora la curiofa 
impazienza di chi legge quelle avventure / e fia-però 
. •queftoilfinedelprimoVolume,riferbandolnia rico- 
minciare il fecondo , quando la Benefattrice mia farà f 
in salò di favorirmi della fua cortefe attenzione. 

JFiìie del Tomo Primo* 
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